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EDITORIALE

Chiesa particolare e piano pastorale per le vocazioni

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Il presente numero di ‘Vocazioni’ s’ispira e nasce da una felice consta​tazione: negli ultimi anni alcuni Vescovi italiani, al momento d’inizia​re il loro ministero nella chiesa particolare affidata loro dal S. Padre, hanno fatto la scelta prioritaria della pastorale vocazionale.

Le pagine che seguono ne sono una documentazione. Sono stati in​fatti promossi Convegni tematizzati sulle ‘vocazioni’ per dare il “la” al programma annuale; in alcuni casi il pensiero del Vescovo ha trovato una specifica sistematizzazione in una lettera pastorale; in altri ne è nato un vero e proprio piano organico per le vocazioni.

Osservando da vicino la scelta preferenziale e prioritaria per le voca​zioni di questi pastori, mi sembra di poter cogliere alcune istanze e moti​vazioni teologico pastorali molto interessanti. Senza dimenticare che il problema vocazioni messo in cifre è ancora davvero preoccupante - in questi ultimi anni si registra qualche segnale positivo, che fa pensare ad una frenata della crisi non certo ad un superamento di essa - mi sembra che l’opzione per la pastorale delle vocazioni nasca quasi naturalmente dalla nuova immagine di Chiesa emersa dal Vaticano II e da una maturata consapevolezza ecclesiale a tutti i livelli del popolo di Dio, che il Piano pa​storale per le vocazioni della Chiesa italiana così riassume: “La pastorale delle vocazioni nasce dal mistero della Chiesa e si pone a servizio di essa. È quindi necessario che l’impegno di mediazione tra Dio che chiama e co​loro che sono chiamati divenga sempre più un fatto di Chiesa... costituita nel mondo come comunità di chiamati è, a sua volta, strumento della chiamata di Dio” 1.

Da qui la necessità, se si vuole in forme e modi diversi come docu​mentano anche le pagine che seguono, di un salto di qualità della pasto​rale vocazionale nelle chiese particolari italiane.

Da una pastorale vocazionale ridotta o espressa da qualche iniziativa vocazionale lasciata alla buona volontà dell’uno o dell’altro ad una pasto​rale delle vocazioni pienamente assunta dal piano o programma pastorale diocesano.

Il problema vocazionale è sì essenzialmente teologico, quindi sopran​naturale - “esso si radica nel mistero stesso di Dio e della Chiesa” - ma “il rischio che oggi forse si può correre, non e quello di dimenticare questa essenziale dimensione soprannaturale della pastorale vocazionale, quanto piuttosto quella di sfumarla, di porla in secondo piano di fronte alla drammatica urgenza dei problemi concreti e organizzativi, promuovendo così una pastorale manchevole e povera”2.

Mi chiedo pertanto: la pastorale delle vocazioni come può essere as​sunta dal ‘piano-programma diocesano’ perché “la Chiesa, che è ‘voca​zione’ per nativa costituzione, ed è anche generatrice di vocazioni” possa davvero manifestare che “un vero dinamismo vocazionale si nasconde nel profondo della Chiesa stessa ed appartiene al suo essere prima ancora che al suo operare?”3

Il Vescovo ‘pastore delle vocazioni’

Credo, anche se può essere a prima vista dato per scontato, che tutti i credenti in una Chiesa particolare siano chiamati a coltivare, nella fede e nella prassi pastorale, tale identità del proprio Vescovo: il ruolo del pa​store della diocesi come “primo responsabile delle vocazioni” nella sua Chiesa, quindi “guida e coordinatore della pastorale d’insieme e della pa​storale vocazionale”4.

Il Vescovo - ‘pastore delle vocazioni’ - a partire dalla natura teologi​ca della chiesa particolare ‘comunità di chiamati’, anima e promuove una ‘diocesi tutta vocazionale’ formando e sollecitando tutti gli educatori alla fede, in particolare i presbiteri ad essere annunciatori e animatori di tut​te le vocazioni, specificamente quelle consacrate.

Tale visione teologico pastorale del Vescovo ‘pastore delle vocazioni’ - da coltivare nella fede, quindi nella preghiera costante di tutti i credenti che vivono realmente la vita della chiesa particolare - può essere di sicuro aiuto nel superare una certa situazione di stasi che si sta registrando in or​dine alla pastorale vocazionale unitaria.

I religiosi, in particolare, rilevano che mentre le diocesi stanno poten​ziando il lavoro di pastorale vocazionale - privilegiando di fatto le voca​zioni presbiterali - vengono lasciati pochi spazi liberi per la loro azione di annuncio e promozione della vocazione religiosa e missionaria.

La disputa così impostata - al di fuori di una serena visione teologica del ministero del Vescovo e della natura vocazionale della chiesa partico​lare - potrebbe continuare a lungo e infruttuosa, perché il ‘contenzioso’ anche storicamente è ampio.

Si tratta se mai - sempre a partire dall’ottica teologica del “Vescovo primo responsabile di tutte le vocazioni” e nello spirito di un’ecclesiologia di comunione - di rispondere all’interrogativo di fondo affrontato nelle pagine che seguono: il fatto che il Vescovo sembri privilegiare nell’annun​cio le vocazioni al ministero ordinato ha la sua motivazione in un dato contingente - la crisi dei seminari diocesani - o in una visione teologico-​pastorale della vocazione al ministero ordinato come ‘fondamento’ delle altre vocazioni che sono dono di Dio alla Chiesa? Quindi e soprattutto: quale la funzione della vocazione presbiterale in rapporto all’annuncio delle altre vocazioni di speciale consacrazione?

Questi interrogativi ci portano ad accogliere e sviluppare la risposta proposta nelle pagine che seguono, circa la motivazione ecclesiologica che sospinge la ‘charitas pastoralis’ del Vescovo a prestare particolare atten​zione alle vocazioni presbiterali e al seminario: “il curare le sorgenti della comunità... e rifecondare l’humus culturale della comunità perché sia ac​cogliente e generativo di nuovi germi vocazionali”.

Il piano pastorale diocesano per le vocazioni
Mi sembra che il momento ecclesiale necessiti per le chiese particolari italiane di un piano pastorale diocesano ove la dimensione vocazionale ne sia l’anima e la pastorale vocazionale sia di fatto la ‘punta di diamante’ dei programmi pastorali annuali.

In che senso quindi si può parlare di ‘Piano pastorale diocesano per le vocazioni’?

Anzitutto, anche per quanto riguarda la vocazione e le vocazioni, può valere questa riflessione di fondo: “Non basta la programmazione di qualche felice iniziativa pastorale per dichiarare risolti i problemi e assolti gli impegni che la Parola di Dio propone alla comunità cristiana. È pro​prio questa Parola di Dio a dirci che le vie di Dio sono misteriose e che l’operosità dell’uomo, se vuole unirsi all’efficacia dell’azione di Dio, deve compiere una profonda conversione nei criteri e nei metodi. La prima co​sa che la Parola di Dio ci chiede è un lento cammino di acclimatamento con un nuovo modo di pensare e di vivere”5.

Mentre ogni operatore pastorale ed ogni educatore alla fede si ‘lascia fare’ permanentemente dalla Parola di Dio in ordine alla maturazione della propria vocazione personale e alla consapevolezza della responsabi​lità dell’annuncio vocazionale nella chiesa particolare, mi sembra oppor​tuno distinguere - per una migliore ‘collocazione’ dei doni di ciascun cre​dente secondo la propria vocazione e ministero - tra ‘Piano pastorale’ e ‘Programma pastorale’.

Per ‘Piano pastorale’ si designa ordinariamente “una visione d’insie​me delle attività diocesane con l’indicazione di strumenti atti a stimolare e coordinare l’azione di tutti. Tale piano ha carattere stabile, pur essendo in continua crescita e adattamento, e vuole tenere conto di tutte le realtà esistenti sulla base delle tradizioni pastorali genuine e riconosciute”6.

Per ‘Programma pastorale’ s’intende piuttosto un ‘programma’ pro​posto annualmente o con scadenze biennali che “tocca un punto nevralgi​co della pastorale ed esprime una delle preoccupazioni fondamentali che portano oggi le diocesi a elaborare progressivamente un loro disegno pa​storale: cioè che la Parola di Dio compia la sua corsa e sia glorificata”7.

Ciò premesso e ritornando alla pastorale delle vocazioni - a me pare che sia opportuno che in un ‘Piano pastorale diocesano’ la dimensione vo​cazionale sia ‘l’anima’ di tutto il ‘Piano’, ne innervi la visione d’insieme, si traduca, si sviluppi di fatto nei ‘programmi pastorali’ annuali che ven​gono man mano maturando in una chiesa particolare. Quando non si ri​tenga opportuno, nello sviluppo globale di un Piano diocesano, coinvol​gere una chiesa particolare nella scelta di un ‘programma pastorale’ annuale affrontando specificamente come ‘punto nevralgico’ la tematica della pastorale delle vocazioni. In questo caso si potrebbe parlare di un vero e proprio ‘Piano programma pastorale diocesano per le vocazioni’.

In questo quadro è essenziale in ogni modo che il ‘programma annua​le’ del centro diocesano vocazioni, che s’ispira e si sintonizza con il ‘pro​gramma pastorale’ generale della diocesi, venga di fatto assunto nel ‘piano programma’ pastorale diocesano. È consequenziale che gli stessi ‘itinerari’ proposti e animati dai vari uffici pastorali diocesani non man​chino della dimensione vocazionale e siano disponibili, secondo le proprie competenze e lo spirito del Piano programma diocesano, a mediare le proposte del programma vocazionale proposto al Centro diocesano vocazioni.
Note

1) CEI, Vocazioni nella Chiesa italiana, n. 1.

2) CEI, Idem, presentazione.

3) CEI, idem, n. 5.
4) Congregazione per l’Educazione Cattolica, Documento Conclusivo del 2 ° Congresso In​ternazionale per le Vocazioni, Roma 1981, n. 29.
5) C.M. Martini, In principio la Parola, in Programmi pastorali diocesani 1980-1990, ed. Dehoniane, Bologna, p. 90.
6) C.M. Martini, Idem, p. 44.
7) C.M. Martini, Idem, p. 44.
STUDI 1

Il vescovo: pastore delle vocazioni

di Enrico Masseroni, Vescovo di Mondovì

ENRICO MASSERONI

Evocazione cristologica e rimando ecclesiologico sembrano profonda​mente connessi in questo titolo suggestivo e pregnante. Da una parte si staglia l’immagine biblica di Cristo, il buon pastore che conosce le sue pecore, le chiama ad una ad una, le guida verso i pascoli verdi, con lo sguardo vigile su chi c’è, ma non meno preoccupato per chi manca: o per​ché fuori dell’ovile ignora la voce del pastore, o perché smarrita (Cfr. Gv 10,16). Dall’altra si staglia il mistero della chiesa come popolo di Dio, co​me comunità dei chiamati.

La pastoralità del Vescovo e la vocazionalità dei credenti in Cristo sottendono la struttura dialogica della vita nella comunità ecclesiale: il Vescovo è un chiamato che a sua volta chiama; così è per ogni credente. Ogni cristiano è un salvato che a sua volta diventa irradiazione di salvezza.

Ma non meno richiama il rapporto tra ministero sacerdotale e la co​munità dei battezzati come popolo sacerdotale. Giustamente il Santo Pa​dre nella lettera ai sacerdoti per il giovedì santo 1990 ripropone, alla luce del Concilio, quel rapporto: “Esso corrisponde alla struttura comunitaria della Chiesa. Il sacerdozio non è un’istituzione che esiste ‘accanto’ al lai​cato, oppure ‘sopra’ di esso. Il sacerdozio dei vescovi, dei presbiteri, co​me il ministero dei diaconi, è ‘per’ i laici e, proprio per questo, possiede un carattere ‘ministeriale’, cioè di ‘servizio’. Esso, inoltre, fa risaltare lo stesso ‘sacerdozio battesimale’, cioè il sacerdozio comune di tutti i fe​deli: lo fa risaltare ed insieme lo aiuta ad attuarsi nella vita sacramentale”.

Qui si potrebbe esplicitare la conclusione un po’ stringata del messag​gio. Il ministero sacerdotale sollecita il popolo di Dio a prendere coscien​za della sua chiamata; della sua identità originaria. E perché questo av​venga, aiuta ciascun battezzato a dare la sua seconda risposta: non solo una risposta “alla chiesa” per un’appartenenza ricevuta nel giorno del proprio battesimo; ma “nella chiesa” per un’appartenenza responsabile e coerente, secondo il misterioso dono dello Spirito, che sta sempre alla ra​dice di un progetto di Dio. Preciso, personale e indelegabile.

Segno di una missione per la comunione

Nella comunità ecclesiale, il ministero del Vescovo, si configura più puntualmente come “segno di una missione per la comunione” e come “segno di una comunione per la missione”. Sono i due risvolti più quali​ficanti del ministero episcopale: l’aspetto più direttamente cristologico e quello più propriamente ecclesiologico.

Il Vescovo attraverso il sacramento dell’ordine, ricevuto nella sua pienezza, “è” ed “opera” “in persona Christi”, quale segno sacramentale di Cristo pastore. La cosiddetta figura di valore del Vescovo, come in mo​do partecipato quella del presbitero, consiste nell’essere icona di Cristo pastore, missionario del Padre, servo del grande progetto di salvezza. Ap​punto “segno di una missione per la comunione”. L’orizzonte entro cui si colloca il servizio episcopale è la comunità ecclesiale, non però chiusa in se stessa, bensì aperta al regno, in un mondo senza confini. Non è il po​polo dei battezzati al servizio del ministero sacerdotale, ma il contrario. Il ministero è per il popolo di Dio, attraverso l’esercizio delle sue funzioni: l’insegnare, il santificare e il governare.

La prospettiva che finalizza il ministero episcopale è la comunione. Il Vescovo è servo della missione di Cristo, per la comunione del popolo di Dio e per la comunione a cui è chiamata tutta l’umanità in diaspora.

Segno di una comunione per la missione

Il servizio ministeriale del Vescovo, radicato nel sacramento dell’or​dine, non si caratterizza come opera di un navigatore solitario, bensì co​me missione attraverso la collaborazione della fraternità presbiterale. Lo stesso servizio ministeriale del presbitero assume la “forma” di una “fra​ternità sacramentale”, e pertanto di una comunione significativa, visibile: perché questa è la posta in gioco di una vocazione che si fonda sul sacra​mento. “Tutti i sacerdoti sia diocesani che religiosi, in unione al Vescovo, partecipano all’unico sacerdozio di Cristo e lo esercitano; perciò sono co​stituiti provvidenziali cooperatori dell’ordine episcopale” (C.D. 28).
È un ministero comunionale quello del Vescovo, partecipato ai sacer​doti perché siano cooperatori nel servizio della comunità. Vescovi e pre​sbiteri sono coinvolti insieme nell’avventura di una missione che si espri​me a livelli diversi: verso la comunità, perché soprattutto la celebrazione della presenza di Cristo nei segni dell’Eucaristia, fonda e fa crescere nella comunione; verso le persone, perché ognuno si senta vitalmente partecipe del mistero di Dio e della chiesa; verso il mondo attraverso una sollecitu​dine pastorale che va oltre gli stessi confini della chiesa particolare e di​venta apertura e passione missionaria (Cfr. C.D. 6; P.O. 10).

Una direzione delicata e problematica della missione specifica del prete si esprime accanto alle persone, al servizio di una loro crescita piena nella fede, per una loro “personale” risposta allo Spirito che chiama. Il Vescovo, attraverso il suo presbiterio, è chiamato in prima persona, a reg​gere la comunità; ma soprattutto a far sì che essa diventi epifania del mi​stero del Dio trinitario, attraverso la diversità dei suoi doni e dei suoi mi​nisteri. Le vocazioni sono espressione di una fede adulta, che si fa solle​cita delle risposte responsabili e coerenti con l’iniziativa dello Spirito. In tal senso il Vescovo è animatore d’ogni chiamata. Ma lo è attraverso la grazia partecipata di coloro che cooperano nel ministero: i presbiteri.

Garante delle strutture essenziali del servizio ecclesiale

Non è certo consono con il ministero episcopale la cura settoriale del​le vocazioni o la promozione di una prassi pastorale che privilegi qualche settore ignorandone altri. Il carisma dell’insieme è un dono connesso con un ministero preciso, puntuale ed esigente. Sta proprio in questa “charitas pastoralis” sapientemente riversata in tutta la comunità e in tutti nella co​munità, la sollecitudine del Vescovo a farsi carico in modo più attento delle essenziali strutture di servizio; a curare le sorgenti della comunità e, per questo, a partecipare ad altri il suo stesso carisma di comunione. È questa la motivazione ecclesiologica che sospinge il Vescovo a prestare particolare attenzione alle vocazioni presbiterali ed al seminario, come comunità formativa e garante di futuri chiamati al servizio sacerdotale in una chiesa particolare. Salvare ed irrobustire le arcate principali del tem​pio non significa disattendere il resto; bensì servire e provvedere con lun​gimiranza e concretezza alla comunità cristiana.

Anche la faticosa e lenta risalita della china, dopo i minimi storici provocati dalla crisi che ha investito un po’ tutte le vocazioni, chiede al Vescovo un coordinato impegno a rifecondare l’humus culturale della co​munità, perché sia accogliente e generativo di nuovi germi vocazionali. Oggi non mancano le chiamate, le intuizioni promettenti, le sensibilità più genuinamente evangeliche. Ma tutto sembra un po’ latente, allo stato di diaspora. Trova difficoltà a passare dallo stadio germinativo a quello di piena maturazione. Più propriamente, non mancano le chiamate; tardano invece le risposte. Queste diventano possibili attraverso una rivitalizzazio​ne dei contesti comunitari e, segnatamente, attraverso la cura faticosa ma promettente di quelle “mediazioni educative” che neppure la pedagogia dello Spirito intende saltare: fra queste al primo posto, il servizio ministe​riale dei presbiteri.

Ancora una volta siamo rimandati alla comunità: là dove si annun​cia, si celebra, si testimonia la carità dei gesti che diventano vita e la carità della vita che si rivela nei gesti. Ancora una volta lo sguardo vigile del pa​store all’insieme della sua gente, non può non richiedere un’attenzione più puntuale e più esigente alle sorgenti, per assicurare l’acqua viva. Di​versamente resterebbe utopico il voler servire la chiesa, comunità dei vol​ti, senza il ministero della comunione e della sintesi, del discernimento e della guida, nell’avventura educativa.

Per una chiesa profetica amica dello Spirito

D’altra parte il ministero della comunione non è generico; né tanto​meno è il semplice annuncio di un’etica dell’amore per creare un clima evangelico nella comunità segno del Regno. “Prima” e “con” l’etica del​l’amore c’è un’identità fondata sull’amore: ogni vocazione cristiana spe​cifica. La carità è il segreto d’ogni chiamata alla sequela: anzi la carità è via alla santità ed è santità. Pertanto per il presbitero, l’essere segno di Cristo pastore, nella guida di una comunità, sta ad indicare un ministero al servizio di persone concrete, non riducibili a categorie astratte, ciascuno con l’urgenza di una propria realizzazione, su quelle strade che il Signore indica, per testimoniare alfine l’etica dell’amore.

Per questo, ministero presbiterale e carismi diversi, configurano la bellezza di una comunità cristiana ed esprimono quella dialettica comu​nionale capace di reciproco dono ed aiuto. Il prete è per la comunità. Ma la comunità è viva e feconda se rende visibile l’esuberanza creativa dello Spirito, accogliendo e promuovendo tutte le vocazioni.

Nella direzione della “profezia” e pertanto di un servizio contrasse​gnato non solo da una funzione ministeriale, ma dal dono dello Spirito e da ciò che esso comporta, si collocano le chiamate alla vita consacrata: le quali sono particolarmente urgenti oggi, dentro una cultura dell’efficien​za e delle funzioni. I valori gratuiti del Regno e, in particolare, la profezia dei consigli evangelici, hanno bisogno d’essere rievangelizzati, onde supe​rare una sorta d’estraneità o emarginazione dalla vita e dalla pastorale delle comunità cristiane; soprattutto là dove non ci sono presenze concre​te di tali testimonianze, anche per la forte contrazione numerica.

Ma non meno urge una crescita della coscienza vocazionale nella di​rezione della “regalità”, sia per favorire una precisa identità laicale alla base della missione nel mondo, e sia perché è difficile pensare ad una ri​presa effettiva di vocazioni di speciale consacrazione al di fuori di contesti familiari e comunitari profondamente intrisi dai valori del vangelo.

Una comunità cristiana vocazionale, non è il sogno di qualche presbi​tero zelante. Ma è il disegno voluto dal Signore risorto di cui la chiesa è il corpo.

Anche gli strumenti (come il CDV e gli animatori per una pastorale delle vocazioni al seminario) sono la concreta attuazione di una prassi pa​storale rispettosa di un preciso disegno ecclesiologico. Strumenti che risul​tano tanto più efficaci quanto più sono l’espressione di un ministero di co​munione qual è quello dell’episcopus, pastore delle vocazioni.

STUDI 2

Il mistero della Chiesa e il piano pastorale

di Franco Peradotto, Vicario Generale di Torino

FRANCO PERADOTTO

Comincio con il “mea culpa”. Le cose che dirò sono mia convinzione da tempo. Le sento proporre anche da molti nella Chiesa, oggi. Di fatto stento a vederle concretamente attuate e costantemente propo​ste nello stile educativo della Chiesa. Io stesso faccio fatica a richiamarle in me e attorno a me. Anche qui: “dal dire al fare...”.

Mi ha scosso un pensiero del mio arcivescovo, mons. Saldarini, in apertura della sua prima lettera pastorale “Chiamati a guardare in Alto” sul problema delle vocazioni: “Lo scopo di questa lettera non è quello di tracciare un nuovo ‘piano pastorale’. Il piano pastorale è sempre il mede​simo ed è proprio di tutte le Chiese: ‘il culto spirituale’ (Rm 12,1) ‘a lo​de della gloria di Dio’ (Ef 1,6.12.14) con l’annuncio della Parola di Dio, la celebrazione dei Sacramenti, che ha al centro l’Eucaristia, e la diakonia della carità. All’interno di questo unico piano si sviluppano i programmi che di volta in volta permettono al progetto di diventare concreto lungo i cammini dei giorni. Non si può dubitare che oggi è impallidita l’interpre​tazione della vita come vocazione e quindi come risposta d’amore defini​tivo” (n. 1).

Pianificare partendo dalla Parola

Mi chiedo: quanti programmi pastorali partono da ‘parole forti’, dalla Parola di Dio effettivamente ed a lungo assunta interiormente (con tutto quello che comporta il ‘religioso ascolto’ e la “obbedienza della fede” di cui si dice nella costituzione conciliare Dei Verbum, n. 5) e posta a luce ed interpretazione della realtà ecclesiale e sociale? Ecco perché so​gno un’epoca di Chiesa in cui si proporranno agli ‘elaboratori’ dei pro​grammi pastorali (membri dei vari Consigli episcopali, presbiterali e pa​storali, dei religiosi e delle religiose; delegati arcivescovili e direttori d’uf​fici pastorali; ‘esperti’ e collaboratori vari di tutte le componenti di una comunità cristiana) di far precedere a tutto il lavoro di preparazione e di stesura del programma una prolungata riflessione, guidata per tutti ma in​teriorizzata da ognuno, che mostri che cosa Dio Padre, attraverso al Fi​glio e con la ‘aggiornata’ interpretazione dello Spirito Santo ha oggi da di​re alle Chiese.

Quante volte ho pensato che dovremmo vivere secondo lo stile dei primi capitoli della Apocalisse con la Parola rivolta divinamente circa la condizione delle Chiese e circa le attese di Dio. Con tutto il rispetto dei “sociologi” attenti ai fenomeni religiosi contemporanei - conto parecchi amici tra essi e ne conosco la fatica rilevatrice e l’acume interpretativo - e con tutto il rispetto dei competenti in analisi storiche, vorrei che a pre​valere fosse sempre l’attenzione all’ansia di Dio; alla sua missione affida​ta ai cristiani; ai doni da Lui messi in gioco abbondantemente; al grido dell’umanità rivolto a Lui a causa di bisogni e povertà che non sono sol​tanto economiche, strutturali, culturali, bensì profonde, essenziali al fine vero d’ogni persona ed alla sua piena e globale realizzazione.

La nostra civiltà che esaspera i piccoli desideri, quelli dell’oggi imme​diato; che vive del ‘particolare’ e del ‘locale’; che coltiva tutti gli indivi​dualismi chiamandoli sempre ‘diritti’ non è una civiltà di piani globali, di grandi direttrici di marcia, d’ampiezza d’interessi. Frantuma tutto in cento schegge e si concentra su ognuna come fosse il tutto. Cerca soluzio​ni pragmatiche e subitanee che, poi, rinnega e butta senza calcolare i costi e gli sforzi. Così in politica, così nelle ricerche scientifiche, così nelle mo​de d’ogni settore sociale.

Questo ha contaminato anche le nostre Chiese che credono di pro​grammare e sono incapaci di farlo a lungo respiro. Non dice niente il fatto che i programmi si susseguano a cascata annuale, con notevole variazione di dodici mesi in dodici mesi, senza prolungati tempi di comunicazione per essere intesi ed assunti e partecipati alle varie categorie del Popolo di Dio? Dove sta mai, in questa programmazione annuale senza continuità, la pazienza con cui Dio educa il suo Popolo? Molti abbiamo tra mano il volumetto del card. Martini ‘Dio educa il suo Popolo”: c’è mai capitato di verificare - come cartina di tornasole - i nostri programmi pastorali con le caratteristiche che questo vescovo, contemplativo della Parola di Dio, ha creduto di individuare nello stile divino? Quanto provocatorie le sue domande: “Quale Chiesa è educatrice? Potrà essere altro da quello di Dio lo stile dei suoi collaboratori”?

Pianificare con mentalità di fede

Emerge da tutto questo che condizione basilare per ogni programma​zione (preparazione, stesura del documento, presentazione, diffusione, verifica) è la ‘mentalità di fede’. Con questa si valuta la situazione; si analizzano le risorse (persone e strutture tenendo conto di doni, carismi, ricchezze sacramentali); si vive l’intera esperienza. Alla sua luce si verifi​ca. ‘Mentalità di fede’ che per la Chiesa cattolica ha nel Magistero e nel​la testimonianza dei Santi e delle Sante la più aggiornata ed incarnata del​le attualizzazioni. Proprio a proposito dei santi e delle sante che più han​no inciso sulla storia mi sembra di poter dire, con linguaggio moderno, che hanno avuto occhi per leggere alla maniera di Dio la realtà circostante e cuore sintonizzato sulle sue ansie e sui suoi doni per rispondervi. Così si sono ‘programmati’!

Concetti come ‘piano’ o ‘programma’ sono mutuati nella pastorale odierna dalla sociologia, dalla economia e dalla politica. Però i cristiani non debbono mai dimenticare che il ‘Piano della Salvezza’ è una scelta del Padre e che il ‘momento programmatico della Incarnazione’ (quello che Paolo nella lettera ai Galati (4,4) chiama la pienezza del tempo) è stato concordato - se si può dire così - in seno alla Famiglia trinitaria, co​me dice la lettera agli Ebrei.

Un programma pastorale vocazionale non potrà limitarsi ad elencare cifre sulla scarsità del clero e dei religiosi/e; sul loro invecchiamento; sulla diminuzione delle presenze nei vari settori, ecc. Dovrà sempre coltivare il fondamentale principio che ‘ogni vita è vocazione’ e che nel ‘Piano della Salvezza’ ci sono alcune tipiche vocazioni indispensabili; che il Padre non può non seminare e che il Figlio e lo Spirito coltivano costantemente nella Chiesa.

Se dovessi fare un bilancio, ad un semestre dalla pubblicazione della lettera di mons. Saldarini nella diocesi di Torino sulle vocazioni, potrei di​re che il movimento vocazionale si è messo in moto soprattutto là dove si sono promossi ritiri spirituali, giornate di preghiera, financo esercizi spi​rituali su questo programma che si è fatto interrogativo per tutti davanti al Signore. Quando si entra in questa mentalità il ‘programma’ (calenda​rio d’attività, iniziative cadenzate nel tempo, sussidi vari per età e catego​rie ecc.) viene ricercato ed assunto spontaneamente: non ci si muove più per motivi tattici, per ansie e paure e preoccupazioni. Ci si sente respon​sabili davanti a Dio. E tutti chiedono di venire aiutati a trovare risposte al quesito di fondo: “Che fare per non mancare verso ciò che Dio chiede at​traverso la Chiesa ed il suo vescovo”?

Oltre ogni efficientismo

È il vero salto di qualità che le nostre comunità debbono compiere! Sennò si lavora per un’immagine esteriore, per correggere statistiche, per non sfigurare di fronte ad altri. Un programma pastorale vocazionale non punterà tutto sul centro vocazionale (che pure ha un ben preciso ruolo promozionale); interpellerà le famiglie, prime educatrici religiose dei figli e quindi tenute per natura e sostenute dal loro specifico sacramento nel farsi proposta vocazionale ai figli; coinvolgerà pure tutte le parrocchie perché ‘famiglia di famiglie’ e ‘sezione’ particolare del Popolo di Dio do​ve ognuno ha una particolare chiamata; stimolerà associazioni e gruppi, secondo le specifiche attitudini ricordando che sono frutto, se autentiche e verificate davanti al Signore, dei doni del Signore per il bene di tutta la comunità. Chiederà anche l’apporto della preghiera a tutti con orientate invocazioni da ripetere assiduamente durante tutto il tempo predisposto per realizzare il programma. Coinvolgerà la sofferenza umana, ricordan​do le parole di Giovanni Paolo II nella Salvifici doloris poi riprese nella Christifideles laici: “Proprio a voi che siete deboli, chiediamo che di​ventiate una sorgente di forza per la Chiesa e per l’umanità” (n. 54).
Tutto questo va detto e scritto nei “programmi”. Mai va dato per scontato! Va tenuto presente nelle periodiche verifiche della programma​zione, che non possono mancare nel centro diocesi, nelle zone vicariali e nei decanati, nelle parrocchie e nelle associazioni e che debbono sempre avere il carattere di veri e propri esami di coscienza, magari anche inseriti in apposite celebrazioni penitenziali o della Parola di Dio quali forti inter​pellanze alle coscienze. Poi, si adottino tutte le ‘tecniche persuasive’, tut​te le sussidiazioni più moderne. Ma emerga sempre che gli operatori pa​storali lavorano ‘con’ e ‘per’ il primo Operatore Pastorale, Dio.

ORIENTAMENTI 1

Il vescovo, primo annunciatore delle vocazioni al ministero ordinato e di speciale consacrazione

di Giuseppe Chiaretti, Vescovo di San Benedetto del Tronto - Ripatransone – Montalto 

GIUSEPPE CHIARETTI

Il contributo che mi viene chie​sto non riguarda tanto la meto​dologia, quanto i criteri pasto​rali con i quali un Vescovo si fa pri​mo annunciatore delle vocazioni non solo laicali (e cioè i vari cam​mini spirituali e apostolici che ri​guardano i singoli fedeli laici), ma specificatamente quelle al ministe​ro ordinato (diaconi e presbiteri) e quelle di speciale consacrazione (religiosi, missionari, membri d’istituti secolari e di società di vita apostolica).

Discernere i doni

Vale ricordare la parola di Ge​sù sulla valorizzazione dei talenti, anche d’uno solo (Cfr. Mt 26, 24-27); la parola di Pietro perché “ciascu​no viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri” (1Pt 4,10); la parola di Paolo che af​ferma categoricamente: “a ciascu​no la manifestazione dello Spirito è data perché torni a comune vantag​gio” (1 Cor 12,7).

Ne consegue una Chiesa tutta carismatica, anche di carismi “più semplici e più comuni” da “accogliere con gratitudine e con​solazione”; tutta, in prospettiva, ministeriale, essendo carismi “utili al rinnovamento e alla mag​giore espansione della Chiesa” e quindi alle sue “necessità”; tutta comunionale, essendo “uno ed unico” il Popolo di Dio, vivificato dallo Spirito Santo che “è princi​pio d’unione e d’unità”. Sono conclusioni ben note del Concilio (LG 12-13) circa la natura della Chiesa, costruita incessantemente dallo Spirito Santo, che “distribui​sce a ciascuno i propri doni come piace a Lui” (1 Cor 12,11).

È in questo contesto di cari​smaticità, ministerialità, comunio​nalità che occorre leggere le “voca​zioni” all’interno del Popolo di Dio, operando verso di esse saggio discernimento e illuminata educa​zione, in particolar modo verso i carismi particolari entro i quali vanno intese anche le vocazioni di speciale consacrazione. Sono dati anche oggi questi carismi? Certa​mente e in abbondanza. Il proble​ma vero è quello di discernerli e di portarli allo scoperto, essendo spesso sepolti sotto strati d’igno​ranza, paure, disattenzioni.

In questo lavoro di sensibiliz​zazione e di discernimento, così ben descritto dalla P.O. 11, il Ve​scovo ha una parte di primaria im​portanza, che non si esaurisce in una calda esortazione, ma potreb​be di per sé arrivare, ne parliamo in linea solo teorica, sino ad una “chiamata” autorevole, per parti​colari servizi, se ci siano le condi​zioni e i requisiti (i “segni”), sem​pre nel rispetto della libertà della persona. Si tratterebbe d’un inter​vento pastorale ex authoritate, “affinché nel Popolo di Dio qui sulla terra non manchino mai gli operai” (P.O.). Il problema vero, in tal caso, sarebbe quello di trova​re adeguata sensibilità spirituale per capire il senso di questo inter​vento a favore d’una comunità ec​clesiale “eucaristica” e “missio​naria”.

Quotidiana sollecitudine

In ogni caso ogni Vescovo de​ve far sue le parole di Papa Gio​vanni XXIII: “Il problema delle vocazioni ecclesiastiche e religiose è quotidiana sollecitudine del Pa​pa, è sospiro della sua preghiera, aspirazione ardente della sua ani​ma” 1. E non solo perché ha scarse vocazioni in diocesi, ma perché queste vocazioni sono un’esigenza di chiesa, la quale deve avere pre​sbiteri che rappresentino sacra​mentalmente il Cristo capo del cor​po e buon pastore, e religiosi che, in mezzo al Popolo di Dio, “col lo​ro stato testimoniano in modo splendido e singolare che il mondo non può essere trasfigurato e offer​to a Dio senza lo spirito delle beati​tudini” (LG 31).

Le vocazioni al ministero ordi​nato e quelle di speciale consacra​zione mostrano con evidenza la vi​talità della chiesa locale, così come la mostrano i “santi” dalla virtù eroica e i missionari. Sono espres​sioni ed emergenze d’una Chiesa viva, prima che ministeri “in fun​zione” d’un servizio pastorale.

Il Concilio ha parole chiarissi​me per esprimere il ruolo del Ve​scovo come primo animatore e su​scitatore di vocazioni. Ne parlano: il decreto Christus Dominus, che chiede di attivare con la santità i due fattori fondamentali d’ogni vocazione: il modello e la comuni​tà; il decreto Perfectae Caritatis, che ricorda, tra i “seri sforzi” da mettere in opera, anche la predica​zione ordinaria e l’opera educativa dei genitori; il decreto Optatam Totius, che ribadisce il fatto che “ai Vescovi appartiene stimolare il proprio gregge a favorire le voca​zioni, e curare a questo scopo lo stretto collegamento di tutte le energie e di tutte le iniziative”, ar​rivando “come padri” ad “aiutare senza risparmio di sacrifici” i chia​mati (n.2).

Con il Vescovo è impegnata l’intera comunità diocesana: “Una comunità ecclesiale, dice Giovanni Paolo II, dà prova del suo vigore e della sua maturità con la fioritura delle vocazioni”, giacché suo è “il rovere di dare incremento alle vo​cazioni” (O.T. 2). In quest’opera “la chiesa locale deve incoraggiare ed utilizzare il contributo di tutte le persone consacrate”: ciò esige fra​terna collaborazione “anche tra consacrati e laici” 2. Ed anzi “cia​scuno di noi può divenire strumen​to della grazia della vocazione. A volte, una parola detta ad un giova​ne, o una semplice domanda, pos​sono svegliare in lui l’idea della vo​cazione. In particolare gli educatori…”3.


Essendo la preghiera la prima pastorale vocazionale (Cfr. Mt 9,38), che “non può certamente mancare d’efficacia”4 c’è da promuovere con particolare insistenza ed orga​nicità questa pastorale: è quello che personalmente faccio in ogni incontro con la gente, al punto che ormai non manca più, in nessuna Messa da me presieduta, l’inten​zione di preghiera per tutte le voca​zioni di speciale consacrazione. Su questa linea si pongono più inizia​tive vocazionali, che sono comune​mente adottate in ogni diocesi: adorazione eucaristica mensile, ve​glie periodiche di preghiera ed esperienze forti di spiritualità con i giovani, coinvolgimento di fanciul​li e di malati, iniziative di volonta​riato ecc. Alla preghiera partecipa​no, con significative testimonian​ze, i consacrati delle varie categorie, i quali fanno pure parte degli appositi organismi diocesani.

Vocazioni consacrate

Relativamente alle vocazioni di speciale consacrazione, il docu​mento Mutuae relationes del 1978 dà orientamenti più mirati, chie​dendo di vedere proprio nella pa​storale vocazionale, - definita co​me “un’azione concorde della co​munità cristiana per tutte le vocazioni, così che la Chiesa venga edificata secondo la pienezza di Cristo e secondo la varietà dei cari​smi del suo Spirito”, un “campo privilegiato di collaborazione tra i vescovi e i religiosi”.

È una prospettiva nuova, po​tremmo dire profetica e stimolatri​ce, che spinge a prendere iniziative “sapientemente coordinate sotto la guida dei vescovi, cioè secondo i compiti che spettano... a tutti colo​ro che operano nel campo pastorale”: una pastorale vocazionale svolta in comune, concordemente, con piena dedizione di ognuno (co​niunctim, concorditer, piena uniu​scuiusque opera).

Da dove cominciare? Intanto cominciamo dallo stesso punto: “urge la necessità di promuovere con frequenza iniziative di preghiera”.

Questo compito del lavorare insieme per la primaria opera delle vocazioni cominciando dalle inizia​tive di preghiera, a me sembra il primo passo, che è poi quello deci​sivo, per camminare lungo il per​corso variamente accidentato delle “mutue relazioni” tra consacrati e chiesa locale.

Nella preghiera in comune rientrano, ovviamente, anche la catechesi del Vescovo per illustrare tutte le vocazioni, le testimonianze delle diverse vocazioni, le esperien​ze di pastorale vocazionale nelle famiglie, nei gruppi e associazioni, nelle parrocchie.

Anche per le vocazioni di spe​ciale consacrazione varrà la strate​gia globale di “vocazionalizzare” tutta la pastorale, in maniera che l’ansia vocazionale percorra tra​sversalmente ogni attività evange​lizzatrice, catechistica, liturgica, caritativa, culturale e persino ricreativa.

Non dovranno parimenti mancare giornate “vocazionali” vissute da tutti i consacrati insie​me, che consentano di conoscersi e apprezzarsi reciprocamente, rimo​tivando il “cammino insieme” a servizio della stessa chiesa locale e, prima ancora, di tutta la Chiesa, ben sapendo che la missionarietà è un orizzonte esigente per tutti i consacrati, sacerdoti diocesani compresi.

È chiaro che gli operatori pa​storali cresceranno in sensibilità quanto più i valori delle “mutue re​lazioni” impregneranno di sé le scelte pastorali: il discorso, dopo lunghi tempi di disattenzioni reci​proche, non è facile, come dimo​stra anche la sofferta ricezione di quel documento. In ogni caso il Vescovo rimane al centro di questo snodo ecclesiale: mutue relazioni e pastorale vocazionale specifica in​teragiscono e si influenzano reci​procamente. Egli deve quindi en​trare più decisamente nel suo ruolo proprio di “perfezionatore” della vita religiosa, e quindi di promoto​re autorevole d’ogni vocazione nel contesto d’una autentica eccle​sialità 5.

Tutte le vocazioni

La Christifideles Laici, poi, parla anche degli stati di vita e del​le vocazioni laicali (Cfr. particolar​mente i nn. 55-56), affermando che “tutti e ciascuno lavoriamo nell’u​nica e comune vigna del Signore con carismi e con ministeri diversi e complementari”, i quali vanno intesi “già sul piano dell’essere, prima ancora che su quello dell’a​gire” onde esprimere, attraverso questa compaginazione di presenze e di ruoli, “l’infinita ricchezza del mistero di Gesù Cristo” (n. 55). In questo intreccio di rapporti e di mi​nisteri da sviluppare sulla linea del​la comunione, “i Pastori della Chiesa non possono rinunciare al servizio della loro autorità” (n. 31).

I due documenti Mutuae rela​tiones e Christifideles laici accele​rano i tempi d’una nuova com​prensione del problema vocaziona​le, e sollecitano ulteriormente i Vescovi ad assumere con maggior impegno il loro ruolo di costruttori della Chiesa prefigurata dal Conci​lio, onde devono relazionarsi a tut​ti i ceti e le categorie del Popolo di Dio. Questo coinvolgimento più diretto e continuativo porterà, per necessità di cose, ad annunciare con più forza tutte le vocazioni, che sono “infinite varie modalità secondo cui tutti e singoli i membri della Chiesa sono operai che lavo​rano nella vigna del Signore edifi​cando il Corpo mistico di Cristo” (n. 56): comprese le vocazioni al ministero ordinato, che “rappre​senta la permanente garanzia della presenza sacramentale, nei diversi tempi e luoghi, di Cristo Redento​re”, e allo stato religioso, che “te​stimonia l’indole escatologica della Chiesa, ossia la sua tensione verso il Regno di Dio” (n. 55).

Che fare, allora?

Cosa deve fare, a questo pun​to, un Vescovo se non lasciarsi gui​dare nel suo lavoro pastorale da queste autorevoli sollecitazioni? Per mio conto, relativamente alle vocazioni di speciale consacrazio​ne, penso, ad esempio, ad operare sul piano dapprima dei convinci​menti e degli atteggiamenti perso​nali, quindi delle iniziative concre​te, attivando più frequenti incontri di preghiera, ed anche di formazio​ne e di spiritualità, con i presbiteri, i diaconi, i religiosi, le religiose, i membri di istituti secolari e di so​cietà di vita apostolica, per ricono​scerci reciprocamente come appar​tenenti ad un’unica convocazione dello Spirito e vivere nella chiesa locale, ma non soltanto per la chie​sa locale, la radicalità dell’evange​lo secondo “modalità insieme di​verse e complementari, sicché cia​scuna di esse ha una sua originale e inconfondibile fisionomia e nello stesso tempo ciascuna di esse si po​ne in relazione alle altre e al loro servizio” (Cfr. LG 55). Devo avere cioè più contatti per conoscere e per apprezzare sempre meglio, io per primo, il valore del carisma re​ligioso nella Chiesa, ‘e nella mia Chiesa in particolare. Questo dia​logo più aperto e continuativo, che mette il Vescovo a contatto diretto con le vocazioni di speciale consa​crazione, delle quali pure è ‘perfe​zionatore” e “padre” (M.R. 9), rientra anch’esso nella prospettiva della preghiera “sacerdotale” di Gesù, e l’unione di tutti i consacra​ti si fa prova “apologetica” della origine divina del Signore: “Io in loro e tu in me, perché siano per​fetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai ama​ti come hai amato me” (Gv 17,23).

NOTE

1) Intervento al I Congresso Interna​zionale per le Vocazioni di speciale consa​crazione, Roma 16 Dicembre 1961.

2) Documento Conclusivo del II Con​gresso Internazionale per le Vocazioni, n. 56.

3) Giovanni Paolo II, Angelus del 4 febbraio 1990.

4) Ivi.
5) Cfr. CEI, Vocazioni nella Chiesa ita​liana, Roma 1985, n. 1.
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Il vescovo e il Centro Diocesano Vocazioni

di Luciano Giovannetti, Vescovo di Fiesole

LUCIANO GIOVANNETTI

La chiara coscienza, che ogni Vescovo ha, della necessità delle vocazioni sacerdotali - religiose - missionarie per la vita della Chiesa e la grave rarefazione di tali vocazioni, che è sotto gli oc​chi di tutti, suscitano in me una delle più gravi preoccupazioni pastorali.

La situazione che si sta deter​minando richiede certamente nuo​ve prospettive pastorali come l’im​prorogabile valorizzazione del lai​cato e l’accoglienza e la promo​zione dei nuovi Ministeri che lo Spirito sta suscitando nella Chiesa. Anche nella mia Diocesi, ad esem​pio, stiamo curando la formazione di Animatori Pastorali Laici da im​pegnare in parrocchie ormai prive del parroco residente.

Tuttavia il fervore di nuove iniziative non potrà mai farci disat​tendere l’impegno antico e sempre nuovo della “promozione” delle vocazioni sacerdotali e di speciale consacrazione. Penso sia chiaro a tutti che “promuovere” non signi​fica “suscitare” le vocazioni di spe​ciale consacrazione. Chi “suscita” è il Signore che chiama: è Lui l’at​tore primo e principale. Promuo​vere, da parte nostra, significa “ac​cogliere”, cioè creare il clima adat​to affinché tutti riescano ad accogliere la chiamata del Signore.

Tutti insieme dobbiamo porta​re avanti l’impegno di promozione così inteso: Vescovo, Presbiteri, Diaconi permanenti, Religiosi e Religiose, Laici, Famiglie, Gruppi, Movimenti, Associazioni... Tutti dobbiamo fare la nostra parte, ma difficilmente la faremo se il Vesco​vo, per primo, non farà la sua. Di questo sono profondamente con​vinto non perché, come Vescovo, penso di dover far tutto io, ma per​ché la comunità cristiana, che oggi si trova spesso perplessa o rasse​gnata riguardo alle vocazioni, at​tende soprattutto dal Vescovo idee chiare, stimolo e sostegno.

Quale è dunque la parte che tocca a me, Vescovo, nella promo​zione delle Vocazioni?

Due impegni qualificanti

Il P.P.V., al n. 31 è molto chiaro: È essenziale che i Vescovi si adoperino affinché le Chiese parti​colari ad essi affidate si qualifichi​no per una preghiera incessante per le Vocazioni e per una presenza in​cisiva della dimensione vocaziona​le nella pastorale d’insieme”.

Due sono gli impegni specifici e qualificanti che il piano pastorale assegna al Vescovo:

· Suscitare una preghiera inces​sante per le vocazioni: perché il Si​gnore resta sempre la “fonte”, il primo attore.

· Stimolare una presenza incisiva della dimensione vocazionale nella pastorale d’insieme.

Mi sembrano due prospettive concrete e illuminanti per ogni Ve​scovo che voglia veramente pro​muovere le vocazioni nella sua Diocesi.

E il Centro Diocesano Vocazioni

Facilmente però il dettato del piano pastorale resta lettera morta se il Vescovo non tenta di realizza​re il CDV. Senza dubbio io Vescovo, in prima persona, cerco e trovo tante occasioni per pregare e far pregare, per rendere presente l’annuncio e la proposta vocazionale nella pa​storale d’insieme dei vari organi​smi diocesani. Il P.P.V. infatti, allo stesso n. 31, è esplicito e con​creto anche su questo: “I Vescovi utilizzeranno ogni occasione per annunciare il valore e la necessità delle vocazioni al ministero ordina​to e alle varie forme di vita consa​crata, invitando tutti a rendersi di​sponibili alle chiamate del Signore. Occasioni particolarmente preziose saranno:

· le ordinazioni sacerdotali e diaconali;

· il conferimento dei vari ministeri non ordinati;

· le professioni religiose;

· le celebrazioni delle cresime nelle parrocchie;

· gli incontri di preghiera, special​mente con i giovani, che si vanno moltiplicando nella diocesi;

· gli incontri diocesani con le fa​miglie, gli educatori, i catechisti, ai quali i Vescovi volentieri ricorde​ranno le rispettive responsabilità.

Per esperienza posso dire an​che che, spesso, il Vescovo, in pri​ma persona è chiamato a fare un’autorevole “accompagnamento vocazionale”.

Tuttavia anche il Vescovo più attivo e intraprendente rischia di “correre invano” verso le vocazio​ni se non realizza il C.D.V. per la animazione vocazionale della Chiesa particolare.

“I Vescovi si adopereranno perché venga costituito in ogni dio​cesi il Centro Diocesano Vocazio​ni” (P.P.V. n. 31). Queste parole del piano sono molto chiare e, completate da quanto più ampiamente si dice nel n. 54, impostano in maniera esi​gente i rapporti fra il Vescovo e il suo C.D.V. Cominciamo dalla scelta del Direttore.

Il direttore del C.D.V.

Il Vescovo costituisce il CDV “affidandolo ad un diret​tore che si distingua per zelo, sag​gezza e capacità umana, special​mente in rapporto alla gioventù, e sia messo in condizioni di operare unitariamente con gli altri uffici e organismi pastorali della diocesi” (n. 31).

Come si vede il piano non ri​chiede a noi Vescovi (come spesso si sente reclamare) un direttore “a tempo pieno”: oggi non sarebbe possibile. Tuttavia le due condizio​ni che qui si richiedono per il diret​tore sono esigenti e autentiche:

· un direttore veramente capace soprattutto in rapporto alla pasto​rale giovanile;

· un direttore messo in grado di essere presente nei punti nevralgici della pastorale diocesana.

Cosa chiede il Vescovo al C.D.V.

Una volta che il Vescovo ha assicurato un direttore così, deve chiedere al suo CDV alcune cose indispensabili:

· II C.D.V. diventi “un organismo di comunione vocazionale”, dove ‘le varie categorie vocazionali pre​senti nella Chiesa particolare speri​mentano l’unità della missione, la gioia e la fatica di lavorare insieme per le Vocazioni” (P.P.V. n. 54). Il Vescovo stesso deve spingere preti, religiosi/e, laici, che conosce e stima, a lavorare insieme nel CDV. Qualificare l’azione per le Vo​cazioni nel senso della comunione ecclesiale è veramente importante: è più importante creare il senso della Chiesa attraverso le varie ini​ziative che promuovere le iniziative stesse” (ivi).
· Il CDV diventi un organismo di servizio per la “cura specifica delle Vocazioni di speciale Consacrazione” (ivi). Il Vescovo chiede che il CDV si faccia promotore qualificato di Annuncio - Proposta - Accompagnamento vocazionale nella Chiesa diocesana. Non chiede certamente ogni anno numeri forti di Vocazioni Consacrate, ma non tollera nemmeno che il CDV sia latitante o faccia discorsi e propo​ste “genericamente vocazionale”.
· Il C.D.V. non promuova “itine​rari pastorali propri”, paralleli ad altri. “Sia presente nei luoghi dove si pensano e si progettano gli itine​rari pastorali della diocesi, perché la dimensione vocazionale non manchi mai: quindi deve inserirsi umilmente e discretamente negli spazi diocesani (dal Consiglio Pa​storale Diocesano alle iniziative dei vari uffici pastorali: in particolare l’ufficio catechistico, liturgico, ca​ritas, missionario e vari cammini di fede in atto...) in cui è possibile portare avanti solo iniziative in proprio” (ivi).
· Il CDV si renda veramente esperto e competente nel suo cam​po specifico e offra “la sua compe​tenza alle comunità parrocchiali - senza volersi mai sostituire alle lo​ro attività - promuovendo itinerari di preghiera per le vocazioni e, so​prattutto, offrendo sussidi e pre​senza” (ivi).
Cosa chiede il C.D.V. al Vescovo

Se sono tante le cose che il Ve​scovo chiede la CDV, provo ad esprimere l’unica cosa che esso può e deve chiedere al suo Vescovo: un segno concreto di attenzione e di stimolo almeno una volta l’anno.

Il CDV fa “annualmente la stesura di una programmazione pa​storale tenendo conto del cammino concreto della diocesi e degli altri organismi di partecipazione pasto​rale” (ivi).
Ebbene il Vescovo, all’inizio dell’anno pastorale, quando si stende il programma, raduni il CDV, ascolti i progetti, li discu​ta, li coordini e li sintonizzi con i progetti degli altri organismi. Poi dia la sua approvazione e il suo in​coraggiamento concreto stabilendo in quali punti del programma egli si inserirà in prima persona.

Penso che non si possa chiede​re molto di più ad un Vescovo im​merso nel vortice di tutta la pasto​rale diocesana. Quell’unico appun​tamento annuale, mai mancato, sarà il piccolo segno della grande considerazione che il Vescovo ha per il suo CDV.

Mi piace ricordare quanto esplicitamente afferma il Docu​mento Conclusivo del II Congres​so Internazionale per le Vocazioni: “Ogni ritardo nel costituire il CDV e nel renderlo efficiente si​ traduce in un danno alla Chiesa”. Voglio concludere ringrazian​do sinceramente tutti i direttori e tutti i membri dei CDV che operano in Italia.

ORIENTAMENTI 3

Il vescovo e la celebrazione della giornata mondiale di preghiera per le vocazioni

di Domenico Padovano, Vescovo di Conversano - Monopoli

DOMENICO PADOVANO

Il Vescovo, nella particolare por​zione di popolo di Dio affidata​gli, “è mandato dal Padre di fa​miglia” (LG27);

· a insegnare, santificare e regge​re (C.D. 11) la sua famiglia;

· a essere il visibile principio e fondamento (LG 23) dell’unità nella Chiesa particolare;

· a esercitare un dono che non è la sintesi dei ministeri […] ma il mini​stero della sintesi, dell’armonizzazione e della generazione di tutti i ministeri volti alla edificazione del​la comunità (EM54);
· a servire la comunione curando le diverse vocazioni e i diversi cari​smi nelle loro specificità ed operando affinché si completino reci​procamente così come le singole membra dell’organismo (Giovan​ni Paolo II).

Primo animatore della pastorale vocazionale

Il Vescovo, quale primo ani​matore della pastorale vocaziona​le, realizza la cura di tutte le voca​zioni e il ministero della sintesi:

· con l’esempio della santità, nel​la carità, nella umiltà e nella sem​plicità della vita (C.D. 15); aiu​tando così ad avanzare sulla via della santità i loro sacerdoti, i reli​giosi e i laici, secondo la particola​re vocazione di ciascuno (ivi);
· seminando a larghe mani la Pa​rola di Dio e adoperandosi perché la Chiesa particolare a lui affidata “si qualifichi” per una preghiera incessante per le vocazioni. Se, in​fatti, la Parola di Dio è un seme posto non solo nel campo della Chiesa, ma anche nel cuore di cia​scuno, almeno ordinariamente il fatto vocazionale si sviluppa in un ambiente in cui la Parola di Dio si manifesta e risuona. Di qui l’importanza fondamentale per ogni comunità cristiana, di essere luogo di vera risonanza della Parola di Dio. Altrimenti non può essere su​scitatrice di vocazioni 1;

· costituendo il CDV quale luogo di comunione vocazionale e luogo di animazione e promozione vocazionale 2. Un organismo di co​munione dove le varie categorie vocazionali presenti nella Chiesa particolare sperimentano l’unità della missione, la gioia e la fatica di lavorare insieme per le vocazioni; un organismo di servizio, stru​mento pastorale perché tutta la Chiesa particolare abbia coscienza di essere chiamata 3;
· impegnandosi a far sì che la pa​storale vocazionale non diventi un “settore” a sé stante della pastora​le di insieme ma una dimensione incisiva di essa. Una dimensione che non manchi mai laddove si pensano e si progettano itinerari pastorali;
· proponendo, attraverso il CDV di cui è guida, itinerari diversificati di fede in chiave vocazionale. È ormai patrimonio acquisito nella pa​storale delle vocazioni che una scelta vocazionale non matura soltanto attraverso esperienze episodi​che di fede, ma attraverso un pa​ziente cammino spirituale 4. Itinerari che passino attraverso i tre momenti: l’annuncio, la proposta, l’accompagnamento vocazionale;
· utilizzando ogni occasione per annunciare il valore e la necessità delle vocazioni al ministero ordinato e alle varie forme di vita consa​crata, invitando tutti a rendersi di​sponibili alle chiamate del Signore5.
Occasioni particolarmente preziose possono essere: gli incon​tri di preghiera per i giovani; gli in​contri con i catechisti; la celebra​zione della Cresima; le ordinazioni sacerdotali e diaconali; il conferi​mento dei vari ministeri non ordinati.

Primo animatore della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

In questa ottica la Giornata non è una luce improvvisa che si accende e si spegne nel breve volge​re di qualche ora ma si situa come “tempo” in un articolato cammino vocazionale della Chiesa particola​re di cui il Vescovo è Pastore. Di​venta così punto di arrivo, di partenza e di verifica nel cammino di tutta la diocesi.

E’ un momento forte di presa di coscienza del proprio essere Chiesa che “per se stessa e nel suo essere più profondo è mistero di vocazione e generatrice di vocazio​ni con una vera funzione mediatrice”6.

E’ un momento e un segno di comunione dal momento che ogni vocazione nasce da Dio ed è al ser​vizio del popolo di Dio. “Nel mini​stero delle vocazioni nessuno può isolarsi” 7.

E’ uno stimolo a crescere, a non scoraggiarsi in un servizio le cui caratteristiche sono: una gran​de fede, umiltà e pazienza.

E’ una occasione preziosa per focalizzare, di anno in anno, una particolare realtà vocazionale (gio​vani, famiglia scuola) e suscitare così nuove energie, nuovi itinerari, nuova speranza.

Il Vescovo, proprio in questa particolare celebrazione, può espli​citare il suo servizio di primo ani​matore della pastorale vocazionale incoraggiando le singole zone pa​storali a preparare la giornata con una serie di iniziative e a vivere un momento forte, unitario di pre​ghiera con tutte le vocazioni e per tutte le vocazioni; proponendo una sua riflessione sul particolare tema della giornata attraverso i mezzi di comunicazione sociale; una rifles​sione che traduca nella realtà della Chiesa particolare quanto è propo​sto per la Chiesa universale; radu​nando nella Chiesa Cattedrale, at​torno a lui, il popolo di Dio, nella diversità delle vocazioni e nella specificità dei carismi e rinnovando tutti insieme la fedeltà alla propria vocazione e agli impegni conse​guenti.

Note

1) Carlo M. Martini, Bibbia e Vocazio​ne, p. 26.

2) CEI, Vocazioni nella Chiesa italia​na, n. 54.
3) Ivi.
4) Ivi, n. 45.

5) Ivi, n. 31.

6) Ivi, n. 5.

7) Documento Conclusivo del II Con​gresso Internazionale perle Vocazioni, n. 37.
ESPERIENZE 1

Insieme crescere in Cristo per servire: laici, famiglia, carità e vocazioni

del Centro Diocesano Vocazioni di Genova

CDV GENOVA

Non ci si può nascondere che il problema delle vocazioni si fa pe​sante, né ci si può limitare ad osservare la situazione presente - seppur non drammatica - ignorando ciò che sarà domani. Di conseguenza il ‘Piano pastorale’ dell’Arcidiocesi di Genova, “Insieme crescere in Cristo per servire: laici, famiglia, carità e vocazioni”, dedica ampio spazio al settore vocazioni.

I pochi dati statistici ivi ripor​tati evidenziano l’urgenza del pro​blema: diminuisce il numero dei sacerdoti ed aumenta l’invecchia​mento del clero.

Davanti a questa situazione è necessario che “tutta la comunità ecclesiale si senta coinvolta... Ogni parrocchia, ogni associazione, ogni movimento o gruppo si faccia cari​co di iniziative, di preghiere e di opere per una pastorale di insieme che, nella proposta vocazionale, coinvolga tutte le comunità della Diocesi” (nn. 52 e 54).

Evidentemente il problema non riguarda solo il Vescovo o il Clero o una ristretta cerchia di ‘ad​detti ai lavori’: riguarda invece l’intera comunità cristiana, sia co​me beneficiaria, sia come promo​trice della pastorale vocazionale. La Comunità infatti ha bisogno del prete, ne invoca la presenza, ne supplica il Vescovo, ma essa deve pure ‘esprimere’ le vocazioni, me​ritarle in un certo senso: “avremo vocazioni se avremo comunità fer​vorose. Una comunità che non vive generosamente secondo il Vangelo non può essere che una comunità povera di vocazioni. Là invece do​ve il sacrificio quotidiano tiene sve​glia la fede e mantiene ad un alto livello l’amore di Dio, le vocazioni continuano ad essere numerose” (n. 51).

Emergono così le linee fonda​mentali di una pastorale vocazio​nale: il coinvolgimento di tutta la comunità ecclesiale, la vivacità spi​rituale delle parrocchie e dei singoli gruppi, la preghiera, le attività pastorali.

Un contributo notevole al ri​sveglio della vita cristiana in dioce​si potrà venire - lo speriamo viva​mente - dalla celebrazione dell’An​no Centenario della Madonna della Guardia: si compiono infatti nel 1990 cinque secoli dall’apparizione della Vergine sul Monte Figogna. La Diocesi vuol solennizzare que​sta data con un rinnovato sforzo catechistico e con opportune cele​brazioni (pellegrinaggi, peregrina​tio Mariae, liturgie penitenziali ecc.) atte a suscitare un risveglio di vita religiosa, anche con riflessi sulla pastorale vocazionale.

D’altro lato il centro diocesa​no per le vocazioni costituisce il propulsore e il coordinatore del​l’intera pastorale vocazionale.

Ricordando l’invito del Signo​re “pregate il Padrone della messe che mandi operai nella sua messe” (Mt 9,38), si è costituito, per inizia​tiva dei seminaristi di teologia e di alcune Religiose, un gruppo di persone che si sono impegnate alla preghiera per le vocazioni nella notte del primo giovedì del mese. In quella stessa notte il SS. Sacra​mento è solennemente esposto nel​la cappella del seminario maggio​re, vegliato in continuazione dai seminaristi. Gli aderenti all’inizia​tiva ricevono mensilmente a domi​cilio un ‘sussidio’ per la preghiera, contenente una breve lettera del Rettore, brani biblici e preghiere. Sempre nella linea della preghiera si sta potenziando e diffondendo maggiormente nelle parrocchie l’o​ra di adorazione del primo giovedì del mese.

Accanto alla preghiera, il Centro diocesano cura i contatti coi singoli Istituti religiosi presenti in diocesi, organizza ritiri mensili e particolari celebrazioni comunita​rie per Religiose, suscita nelle par​rocchie animatori vocazionali ed attività formative ad essi rivolte. Gli animatori, provenienti dalle parrocchie e dagli istituti religiosi si incontrano per momenti di pre​ghiera, di formazione e di aggiornamento.

Particolare attenzione viene dedicata alle vocazioni al Presbite​rato. Ogni mese si tengono due “giornate di orientamento vocazio​nale”: una, presso il seminario mi​nore, destinata ai ragazzi (10-17 anni), l’altra, presso il seminario maggiore, dedicata ai giovani. Le tematiche affrontate coi giovani nell’anno 1987-88 sono state: il progetto divino di salvezza univer​sale rivelato in Cristo; l’elezione gratuita e l’Alleanza; la vocazione personale e la missione; le diverse chiamate di Dio. Per l’anno cor​rente, sotto il motto generale: “II tuo volto io cerco, Signore” si compie un cammino biblico regola​re e organico. Ad ogni incontro si fissano alcuni capitoli della Bibbia che, dopo essere stati introdotti, saranno letti dai giovani durante il mese e costituiranno il tema della ‘meditazione’ comune nell’incon​tro successivo. I temi: la vita come pellegrinaggio di ricerca; il Dio che salva; il Dio che si costruisce una storia di salvezza; la vocazione di Mosè e la Pasqua; gli araldi di Dio; un uomo in lotta (Geremia); il Regno; Apostolo di Gesù Cristo; la Donna vestita di sole.

Oltre questi incontri, destinati a ragazzi e giovani che presentano già qualche minimo segno o speranza di vocazione, altri se ne ten​gono per giovani d’ambo i sessi, nelle singole parrocchie, animati o dal Direttore del Centro diocesano o da un gruppo di seminaristi di te​ologia, costituitosi all’uopo. Que​sti si incontrano ogni sabato con giovani di diverse parrocchie e de​dicano l’intero pomeriggio alla pa​storale vocazionale.

In estate si sono tenuti pure due campi estivi per ragazzi, men​tre si sta organizzando qualcosa di simile anche per i giovani, per l’e​state ventura.

In ultimo, per tenere vivo l’in​teresse per le vocazioni e, come oc​casione di riflessione e di catechesi specifica, si è pensato di conferire le Ordinazioni presbiterali nella par​rocchia di residenza dell’ordinando. Ciò comporta una più intensa preparazione e partecipazione da parte della parrocchia e fa sì che la testimonianza di un giovane che si offre interamente al Signore e al Suo Regno, sia avvertita maggior​mente e concretamente. L’espe​rienza compiuta, altamente positi​va, consiglia di continuare in que​sto senso.

In questo modo e con questi mezzi la diocesi affronta il proble​ma delle vocazioni, ben sapendo che la miglior testimonianza e un ‘aiuto notevolissimo proviene dalla vita stessa dei Presbiteri: la loro dedizione incondizionata al Regno e la loro gioia sono altret​tanti motivi e sollecitazioni a molti giovani che desiderano dare un senso alla loro vita e stanno cercan​do ‘qualcosa’ che non sia il ‘comu​ne quotidiano’.

ESPERIENZE 2

Chiamati a guardare in alto

di Giovanni Saldarini, Arcivescovo di Torino

GIOVANNI SALDARINI

Arrivando a Torino ho incon​trato una Chiesa viva, con una grande storia di santità, ma anche una storia difficile e complessa, re​sa anche più dura per la grave pe​nuria di vocazioni sacerdotali e re​ligiose. Ho avuto la gioia di trova​re un laicato vivace e protagonista, ma nello stesso tempo ho incontra​to un presbiterio costretto a lavora​re - con generosità e perfino con eroismo - in una situazione di pre​carietà, dovuta al numero ridotto dei sacerdoti, alla loro età e allo stato di salute di parecchi di loro. Tale urgenza pastorale mi ha spin​to ad invitare tutta la diocesi a ri​flettere sul tema - fondamentale per la vita ecclesiale - della voca​zione cristiana e, in particolare, su quella del sacerdozio consacrato. Mi hanno sollecitato a fare questa proposta anche due circostanze si​gnificative: la seconda visita del Papa a Torino nel settembre 1988 con i grandi discorsi vocazionali a Valdocco, al Colle don Bosco, a Chieri e allo Stadio di Torino, e la celebrazione ormai prossima dell’ VIII Sinodo dei Vescovi su “La formazione dei sacerdoti nelle circostanze attuali”.

La diocesi di Torino mi si è ri​velata ricca di fermenti: associazio​ni e gruppi, iniziative e opere di ge​nerosità, di volontariato e di assi​stenza, movimenti di ambiente, gruppi di preghiera, di formazione cristiana, di promozione culturale, di animazione familiare, di servizio caritativo... imprimono un ritmo dinamico e aperto alla vita pastorale.

Ma l’ansia per la messe che è molta e gli operai che sono pochi, l’educazione alle scelte definitive di vita, la coscienza di essere tutti de​finiti da una vocazione che ci pre​cede, non mi sono sembrate sufficientemente coltivate. Ho consta​tato che anche nella realtà torinese è impallidita l’interpretazione della vita come vocazione e quindi come risposta ad una proposta che viene dall’alto. Le conseguenze sono ov​vie: un grande scadimento nella sti​ma del matrimonio indissolubile, del ministero sacerdotale, della consacrazione religiosa come figu​re di valore.

I Vescovi italiani, nel mese di maggio del 1985, indicavano nella mancanza di una coscienza vocazionale la radice della crisi odierna delle vocazioni in genere e in spe​cie. Grazie alla collaborazione del Consiglio Presbiterale e di quello Pastorale della mia diocesi, ho constatato che tale situazione era presente anche nella realtà torine​se. Erano infatti quasi inesistenti i richiami permanenti alle iniziative diocesane promosse dal settore del​la pastorale giovanile ed a quelle specifiche per le vocazioni sacerdo​tali e di speciale consacrazione ani​mate dal Centro Diocesano Voca​zioni e dai Seminari. Così la sensibilizzazione dei credenti alla realtà della vocazione era divenuta sem​pre di più appannaggio di pochi addetti ai lavori, nel disinteresse più o meno larvato di certi settori del clero e di parecchie comunità e famiglie cristiane.

Ho notato ancora una fragile convinzione nel fare proposte vo​cazionali esplicite, da parte di sa​cerdoti e religiose, tanto più neces​sarie in contesto come l’attuale di intensa secolarizzazione, partico​larmente grave a Torino, di indiffe​renza religiosa, di svalutazione del​le scelte di speciale consacrazione.

La necessità che la dimensione vocazionale della vita e la coltiva​zione delle vocazioni speciali nella Chiesa diventassero patrimonio e preoccupazione di tutto il popolo di Dio è stata allora la scintilla che ha provocato la mia lettera pasto​rale “Chiamati a guardare in al​to”. Ero - e sono - profondamente persuaso che non è vero che oggi non ci siano più vocazioni (Dio continua a chiamare!), ma che l’uomo è sordo e resistente all’invi​to, perché non è sufficientemente aiutato a discernere e ad ascoltare questa chiamata. Ed ero - e sono - convinto che il futuro della Chiesa e dell’umanità stia nella riscoperta della vita come vocazione.

La mia lettera pastorale non ha inteso esaurire il discorso voca​zionale, ma semplicemente sottoli​neare alcuni aspetti. Si articola in una serie di contenuti che, a loro volta, dopo un approfondimento personale e comunitario, dovranno diventare scelte pastorali di tutta la diocesi.

Il suo messaggio è quello della novità cristiana della vocazione. Da Cristo riceviamola nostra iden​tificazione, perché in Lui siamo tutti chiamati. La volontà eterna della Trinità non è quella di chiamare alla vita gli esseri umani la​sciandone indeterminata la forma, ma di chiamarli alla vita di Cristo.

Nella mia proposta alla dioce​si ho poi voluto mettere in eviden​za la distanza che separa il modo di pensare del mondo dalla ricchezza dell’annuncio evangelico. Lo sco​po era soprattutto quello di metter a nudo le difficoltà di sempre nei confronti della vocazione cristiana: un generale oscuramento e smarrimento dei valori evangelici con il conseguente decadimento della morale pubblica e privata, la crisi della famiglia nell’accettazione quasi acritica e rassegnata di un in​dividualismo esasperato e di una libertà sradicata dalle responsabilità verso la fedeltà coniugale, la fe​condità, l’educazione.

Dopo aver presentato la voca​zione in generale, ho ritenuto op​portuno, in questo primo anno del mio ministero episcopale in Tori​no, richiamare l’attenzione in ma​niera particolare sulla vocazione al ministero sacerdotale, riservando​mi di presentare successivamente le altre vocazioni. Ho dedicato un ca​pitolo alla “bella immagine del prete” nel desiderio di richiamare la fede della Chiesa sulla sua figu​ra, ed ho illustrato i nessi profondi e fondanti che intercorrono tra l’Eucaristia e il presbitero, perché sia chiara la sua specificità all’in​terno dell’unico corpo di Cristo.

L’insistenza sull’attenzione educativa alla risposta vocazionale mi è sembrato un altro capitolo meritevole di alcune coerenti sotto​lineature. Perciò ho cercato di of​frire un itinerario chiaro e concreto per guidare tutti i credenti, e in particolare i giovani, a essere in grado di dare una risposta consa​pevole e matura alle diverse chia​mate di Dio.

Da ultimo ho indicato alcune concrete proposte operative, esor​tando tutte le componenti ecclesiali ad aderirvi. È urgente, infatti, coinvolgere tutti coloro che istitu​zionalmente - a partire dalle fami​glie, fino agli Oratori - svolgono un compito educativo. Le mie propo​ste riguardano le tre grandi dimen​sioni dell’esperienza cristiana: la li​turgia e la preghiera, la catechesi, la vita di carità.

Vi sono proposte indirizzate specificatamente ai giovani: la Le​ctio divina in Cattedrale, la Festa dei giovani, la Convocazione dei cresimandi e dei cresimati.

Altre proposte sono rivolte a tutti: la Giornata del Seminario, la Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni, la Giornata diocesana “Samuele” per i fanciulli, la Gior​nata per le Claustrali e per la vita consacrata, una S. Messa d’orario ogni giovedì per le vocazioni, le Settimane vocazionali nelle parroc​chie o nelle Zone vicariati, l’Ora di preghiera mensile per le vocazioni, la catechesi nei “tempi forti” del​l’anno liturgico, gli Esercizi Spiri​tuali, le giornate di ritiro e i Cam​poscuola vocazionali, la preghiera personale...

Penso di poter dire che la dio​cesi di Torino ha risposto positiva​mente alla mia provocazione. Ma il cammino è ancora lungo. Si tratta infatti di creare, o di ricreare, at​traverso le diverse iniziative, una mentalità in parte assopita. Tutta​via i molti segnali positivi che rac​colgo mi fanno pensare che in moltissime comunità o gruppi, pur con diverse sfumature, si stia davvero tentando di offrire un cammino educativo valido per aiutare ragaz​zi, giovani ed adulti a rispondere con libera generosità alla chiamata di Dio.

ESPERIENZE 3

Giovani, vocazioni e famiglia

di Cosmo Francesco Ruppi, Arcivescovo di Lecce

COSMO FRANCESCO RUPPI

La scelta del tema: “giovani, vocazioni e famiglia” come pro​gramma pastorale per la Chiesa di Lecce, agli inizi degli anni ‘90, è stata determinata dalla considera​zione della urgenza della proble​matica giovanile nella terra del Sa​lento ed ancor più dalla necessità di rilanciare la pastorale vocazio​nale, anche in relazione alla costru​zione di un nuovo seminario, esi​genza avvertita da tutti sin dagli anni sessanta. Era evidente che il binomio giovani-vocazioni non po​teva non trovare nella famiglia il fulcro essenziale e il centro da cui far scaturire ogni rinnovamento pastorale.

Pur essendo, infatti, la fami​glia ancora sostanzialmente sana, essa è pur sempre compromessa da venti di ogni specie ed è perciò ur​gente partire dalla famiglia per ogni programma pastorale serio ed organico. Senza un pieno e perma​nente aggancio alla famiglia e sen​za una pastorale che punti tutto sulla famiglia, non è possibile al​cun rinnovamento e nessuna pro​grammazione diocesana.

La nostra Chiesa, per la veri​tà, al tema della famiglia, come a quello dei giovani, ha sempre dedi​cato la sua attenzione, come l’ha dedicato alla catechesi, alla liturgia e ai diversi capitoli della pastorale post-conciliare. Ma era necessario focalizzare meglio i vari aspetti dell’impegno diocesano, puntando decisamente su quello che appariva maggiormente urgente e necessario.

È così che agli occhi del nuovo pastore, quello della vocazioni e del seminario, è apparso il dovere primario in senso assoluto, sia per​ché era andato rapidamente sce​mando il numero dei seminaristi, sia perché l’innalzamento dell’età e il moltiplicarsi delle esigenze pasto​rali aveva fatto apparire, anche da noi, la crisi dei presbiteri, come uno dei segni più importanti da va​lutare. Rilanciare il seminario, coinvolgendo attorno ad esso ener​gie e speranze, consensi e liberali​tà, è stato un disegno immediata​mente condiviso dal presbiterio e dalle diverse componenti della co​munità diocesana, soprattutto per​ché il disegno di un nuovo semina​rio, aperto alle esigenze della intera Metropoli ecclesiastica, per quanto riguarda il ginnasio-liceo, è stato inserito in un progetto più ampio, che comprende anche la Casa del Clero, il Centro Mediterraneo di cultura “Giovanni Paolo II” e tut​ta una serie di strutture socio​pastorali di ampio respiro, a servi​zio non solo della città, ma dell’in​tera provincia salentina.

Un seminario nuovo?

La domanda, affiorata a mol​ti, soprattutto in presenza di un an​tico edificio barocco, assai rinoma​to per le strutture architettoniche, trova la sua giustificazione nella necessità di avere oggi una sede funzionale, aperta e soprattutto idonea ad attuare quei processi educativi nuovi, che vengono ri​chiesti dalla moderna pedagogia. A questo si aggiunge la necessità di dotare la Metropoli del Salento (che comprende le diocesi di Brindisi - Ostuni, Otranto, Nardò - ​Gallipoli, Ugento - S. Maria di Leu​ca, oltre Lecce) di un seminario li​ceale che consenta di avere un liceo pareggiato, ove inviare i propri alunni, dopo la scuola media.

La Chiesa di Lecce, con que​sta opera, non solo programmata e progettata, ma già concretamente avviata, intende porsi così a servi​zio non solo della società civile, ma anche delle Chiese sorelle, con cui vive costantemente la comunione ecclesiale nel servizio reciproco di fraternità.

Un piano di pastorale vocazionale

Per quanto attiene al proble​ma specifico della pastorale voca​zionale (per la famiglia e per i gio​vani, si stanno elaborando appositi piani pastorali) è già in atto un pro​gramma di lavoro che comprende una sensibilizzazione di tutta la diocesi al tema della vocazione consacrata e a quello della vocazio​ne al sacerdozio.

Per far conoscere le vocazioni consacrate, si è tenuta nel novem​bre 1989 la prima Settimana della vita consacrata, con largo interesse delle comunità parrocchiali e della stessa comunità diocesana: incontri di preghiera, presentazione delle diverse vocazioni di speciale consa​crazione, valorizzazione degli Isti​tuti esistenti in diocesi ecc. hanno dato modo di conoscere ed apprez​zare ancora di più questa singolare esperienza di vita, qual’è la vita re​ligiosa. Una Lettera della Congre​gazione per i Religiosi ha sottoline​ato l’importanza della iniziativa ed ha offerto autorevoli indicazioni pastorali per lo sviluppo della vita consacrata nelle Chiese locali.

Ma l’impegno maggiore ri​chiesto alla diocesi di Lecce riguar​da, in questo momento, quello del rilancio della pastorale vocazionale a tutto orizzonte: è necessario, cioè, sottolineare il valore della chiama​ta che Dio fa a ciascun battezzato, illustrando le vie possibili per la ri​sposta. Per giungere a questo obiettivo, sono stati tenuti incontri dei diversi Uffici diocesani, allo scopo di armonizzarne i program​mi e far emergere la dimensione vocazionale quanto più è possibile. Catechesi e liturgia, fatta salva la propria specificità, possono contri​buire validamente per raggiungere tale traguardo, puntando sempre sulla famiglia e, in particolare, sui genitori, che sono i primi maestri dei figli e sono chiamati a custodire e sviluppare, in loro, i germi della vocazione. Questo lavoro di orga​nicità pastorale, finalizzata alla te​matica vocazionale, è difficile, per​ché comporta una conversione mentale non flebile, da parte degli operatori pastorali, ma si ha fidu​cia che, lavorando insieme e con la doverosa gradualità e pazienza, qualche passo in avanti si potrà fare.

Un ruolo tutto speciale, per l’animazione vocazionale, è natu​ralmente assunto dalla èquipe del Seminario diocesano composta da sette sacerdoti (il rettore, il padre spirituale, tre vice rettori, l’econo​mo e un animatore pastorale) che hanno il compito specifico di gui​dare gli alunni della media e del ginnasio-liceo, che frequentano l’I​stituto, e di seguire i gruppi voca​zionali costituiti presso le parrocchie.

Ogni mese, si tengono presso il Seminario, incontri vocazionali per alunni di quinta elementare, per chierichetti, per alunni di terza media e per giovani che hanno un qualche orientamento per il Sacer​dozio. Si tratta di incontri, oppor​tunamente programmati e organiz​zati con momenti di preghiera, di riflessione e di convivenza. Si sta cercando, cioè, di avere una specie di seminario aperto, disseminato per le parrocchie, frequentato da ragazzi e giovani che mostrano fer​menti vocazionali...

A questo, si aggiungono i campi estivi vocazionali, il pre-se​minario e numerose altre iniziati​ve, finalizzate sempre allo stesso scopo: riconoscere, accompagnare e incoraggiare i semi di vocazione che il Signore sparge ancora oggi. Ma soprattutto è nella preghiera, diffusa e frequente in tutte le par​rocchie e istituti, che si confida per un aumento delle vocazioni.

Si tratta, come si vede, di pic​cole cose, di tentativi per imposta​re e avviare un problema cruciale, qual’è quello delle vocazioni. Il più resta ancora da fare, ma è già mol​to che il clero, almeno nella stra​grande maggioranza, ne sia stato coinvolto e lo stesso laicato, lenta​mente, sta prendendo coscienza che il futuro della Chiesa passa at​traverso la soluzione del problema dei seminari e delle vocazioni.

ESPERIENZE 4

Vocazione e vocazioni: tutti amati, chiamati, mandati

di Antonio Riboldi, Vescovo di Acerra

ANTONIO RIBOLDI

Sono circa 12 anni che mi tro​vo ad essere pastore della Chiesa di Dio che è Acerra. Sento di dover rendere lode a Dio per le “meravi​glie” che ha operato, nonostante le nostre infedeltà. Guardando indietro al cammi​no percorso vedo un filo d’oro che ha legato avvenimenti, convegni, scelte pastorali, componendo un disegno che ha la bellezza delle re​altà dello Spirito.

Momenti privilegiati di questo cammino sono stati i Convegni Diocesani, “rinnovata Pentecoste” per la nostra Chiesa. Tutta l’impostazione del ‘piano programma” della Chiesa particolare trova lì il punto di arri​vo e il punto di partenza.

Dopo un ciclo decennale, con​clusosi lo scorso anno pastorale con il Convegno “Quale Chiesa dopo dieci anni di cammino?”, sia​mo ripartiti nel settembre 1989 con il tema: “Unica vocazione: mille sentieri. Vocazione e vocazioni: tutti amati chiamati, mandati”.

Nei Convegni precedenti si è preso coscienza della chiamata ad essere Chiesa: Quale Chiesa?... Verso una svolta per una reale par​tecipazione (sett.’84), Chiesa tutta carismatica e ministeriale, te​sa a costruire il Regno nel ‘frattem​po’ che si pone fra la Trinità come origine e la Trinità come patria1 ;Chiesa, carismi e ministeri (sett.‘85); si è fondata la comunità su basi solide: Eucaristia, forma e centro della vita cristiana (sett.‘82); Riconciliazione e Peniten​za (sett.‘83); preghiera: Signo​re, insegnaci a pregare (sett.‘86), carità: Dare la vita per la propria gente. La Chiesa nell’oggi di Acer​ra ( sett.‘88).

Nel cammino di questi anni - che è risultato un vero itinerario di fede - sono venuti in evidenza sopratutto i laici, desiderosi di trova​re il loro posto nella Chiesa. È maturata, allora, l’idea, lanciata dal Centro Diocesano Vo​cazioni, di un Convegno sulla Vocazione.

I vari organismi di partecipa​zione (Consiglio Presbiterale - Consiglio Pastorale Diocesano - Curia Pastorale) hanno accettato questo tema, facendo notare il ri​schio che il tema potesse non inte​ressare tutti dato che, nell’uso cor​rente, vocazione richiama solo “sa​cerdozio” e “vita consacrata”.

Nella preparazione al Conve​gno - soprattutto attraverso una mia lettera pastorale “Vocazione e vocazioni: tutti amati, chiamati, mandati” e la visita alle parrocchie di una équipe di membri del CDV e della segreteria del convegno - si è cercato di far prendere coscienza, in particolare agli operatori pastorali, che tutti siamo coinvolti nella vocazione.

Arriviamo al Convegno e, con meraviglia e somma gioia, vedia​mo che i partecipanti sono molto più numerosi degli altri anni (circa 550 iscritti). La partecipazione ai “gruppi di discernimento” è stata coinvol​gente per tutti. I tantissimi giovani presenti si sono sentiti protagonisti e si sono messi con serietà alla sco​perta della propria personale rispo​sta all’unica grande chiamata all’Amore.

Cosa fare nel post-convegno? Quali opzioni pastorali privilegiare? Forte era emersa dal Conve​gno la richiesta di continuarne lo stile e i contenuti. Si è pensato, al​lora, ad incontri per fasce di età a livello diocesano per continuare il Convegno.

Si sono programmati quattro incontri per i giovani e quattro per gli sposati. Il primo incontro - il 14 dicembre ‘89 per i giovani e il 16 dicembre per gli adulti - ha visto la partecipazione attiva soprattutto di tanti giovani, che sono stati i veri protagonisti. Le tematiche degli incontri vo​gliono essere una pista per appro​fondire il tema della vocazione:

· Cercatori di Dio 

· Profeti di speranza 

· Testimoni della carità 

· Chiamati nella Chiesa a servire.

Ma per non rischiare di cam​minare su binari paralleli, giovani e adulti, si è pensato a tre incontri di una giornata intera per “stare tutti insieme”, per crescere nella comu​nione. Il 6 gennaio 1990, presso un santuario mariano, è stata una vera festa incontrarsi. C’è stata un’as​semblea, in cui si è instaurato un dialogo sereno e profondo con il Vescovo sulla nostra Chiesa locale e sui segni dei tempi che ci interpellano con urgenza.

Dopo l’Eucaristia - a centro della giornata - e la condivisione del cibo, c’è stato un momento di festa, in cui si sono messi in comu​ne i propri talenti. La vocazione alla santità, la chiamata a seguire Gesù nella Chiesa non superficialmente, ma coraggiosamente è la scoperta che stanno facendo tanti nostri laici. Non accorgersi di questo - e quindi condurre le comunità senza i laici - sarebbe imperdonabile. Un simile atteggiamento renderebbe vana la nostra stessa preghiera per le voca​zioni, perché in pratica le vocazio​ni che Dio suscita nella Chiesa non sono riconosciute e lasciate vivere.

Riscoprire e valorizzare la vo​cazione e la missione dei laici è fondamentale anche per una pasto​rale vocazionale specifica. Un obiettivo che abbiamo po​sto - da inserire nei programmi par​rocchiali - è “la cura, il discerni​mento, la preghiera perle vocazio​ni in genere e quelle sacerdotali e per la vita consacrata in particola​re”, dando vita possibilmente ad “un gruppo di animazione vocazio​nale parrocchiale”.

Note

1) Dal documento finale del Convegno Diocesano “Chiesa, carismi e ministeri” settembre 1989.

PROPOSTE

Un questionario per aiutare una riflessione

della Arcidiocesi di Taranto

ARCIDIOCESI DI TARANTO

Un questionario, costituito da varie unità, per stimolare la riflessione di un Consiglio Pastorale parrocchiale, di un Istituto di vita consacrata ecc., in vista di un nuovo e maggior impegno nella pastorale giovanile e nella pastorale vocazionale. È stato realizzato dalla Chiesa di Taranto. La cura e la praticità con cui è elaborato ne fanno una buona “proposta” per tutti.

Premessa

La Chiesa di Taranto, guar​dando al suo futuro, non ha potuto fare a meno di pensare ai “giova​ni” ed alle “vocazioni”. Ripren​dendo il nostro cammino di Chiesa sotto la guida del nuovo Pastore, sono questi, dunque i primi ambiti sui quali ci confronteremo in que​sto anno pastorale 1988/89.

Per aiutarci nella riflessione, la Commissione Diocesana per la pastorale giovanile e quella per la pastorale vocazionale hanno ap​prontato il presente questionario.

Esso vuole aiutarci a raggiun​gere queste mete:

· sollecitare la nostra comuni​tà a conoscere i giovani e le loro si​tuazioni, con particolare riferimen​to alla parrocchia;

· progettare una pastorale giovanile, attenta ai bisogni di una nuova evangelizzazione, adatta al​la condizione giovanile, capace di aiutare i giovani a vincere i pregiu​dizi nei confronti della proposta di Cristo;

· rilevare lo stato attuale del​la situazione vocazionale nella no​stra Chiesa particolare, sollecitan​do atteggiamenti e scelte concrete in ordine alla pastorale vocaziona​le, da parte delle singole comunità;

· il tutto, non come espressio​ne di qualche singolo responsabile (sacerdote o laico) - magari isolato - ma come impegno di tutta la co​munità, con particolare riferimen​to alle parrocchie.

1° Unità: Giovani e catechesi

PASTORALE GIOVANILE

“Oggi anche nel nostro Paese urge la necessità di trovare forme appro​priate per un primo annuncio del mes​saggio cristiano, fedele alla parola di Dio e attento alle legittime attese del​l’uomo...

Al primo annuncio segue la cate​chesi... La comunità cristiana è chia​mata a ripresentare, mediante una ca​techesi sistematica ed integra, la ve​rità di Cristo tutta intera per rendere la fede sempre più consapevole e si​gnificativa per la vita e per la storia”. (CEI - Comunione e Comunità missio​naria, n. 36).

PASTORALE VOCAZIONALE

“La catechesi illumina le molteplici situazioni della vita, preparando ognu​no a scoprire e a vivere la sua voca​zione cristiana nel mondo...

I catechismi della CEI ... rappre​sentano un vero e proprio itinerario vocazionale ... Appare importante non sovrapporre la dimensione vocaziona​le - come se la ‘vocazione’ fosse uno dei tanti temi da trattare - ma farla ‘emergere’ dal di dentro delle varie unità didattiche”. (CEI - Vocazio​ni nella Chiesa italiana. E/CEI,III, 2469).

DOMANDE

1. I contenuti ed i metodi della cate​chesi per gli adolescenti ed i gio​vani propongono un incontro forte e vitale con Cristo il Signore, tale da incidere nella loro vita?

2. Catechesi e liturgia vengono vis​sute come fondamento del cammi​no di fede oppure vengono consi​derate come momenti separati? Se tale frattura esiste, come la si può superare? 

3. La catechesi è considerata occasio​ne privilegiata per l’animazione vo​cazionale? In che modo?

4. Con quali itinerari si aiutano i gio​vani vani ad approfondire i contenuti specifici delle varie vocazioni: 

· educazione alla vita, 

· educazione all’amore, 

· preparazione al matrimonio, 

· formazione al servizio, alla uni​versalità, alla contemplazione?

5. Come è presente nella catechesi l’attenzione e la conoscenza delle vocazioni al ministero ordinato e di speciale consacrazione?

6. La sacramentalizzazione tardiva, molto diffusa oggi, come viene pre​parata e celebrata? Quali proposte per superare le molteplici difficol​tà?

7. Chi sono e come vengono preparati gli animatori di catechesi per gli ado​lescenti ed i giovani?

2° Unità: Giovani e Preghiera

PASTORALE GIOVANILE

“Con la liturgia e nella contempla​zione, la comunità cristiana testimonia la necessità di un rapporto vivo e li​berante con il Dio vivo e vero che chiama al suo Regno e alla sua gloria”. (CEI - Comunione e Comunità missio​naria, n. 37).

PASTORALE VOCAZIONALE

“La preghiera è valore primario ed essenziale in ciò che riguarda la voca​zione: non è uno dei mezzi per rice​vere il dono delle chiamate divine, ma è il mezzo essenziale comandato dal Signore”. (CEI - Vocazioni nella Chie​sa italiana, n. 27. E/CEI, III, 2468).

DOMANDE

1. Si organizzano nella nostra comunità momenti particolari di preghiera per i giovani: S. Messa comunitaria, recita della liturgia delle ore, adorazione eucaristica, ecc.? Cosa possiamo fare per proporli o migliorarli?

2. Quali iniziative possiamo prendere per tornare a proporre ai giovani la bellezza e l’utilità della meditazione, dell’ascolto del Maestro interiore, del colloquio personale con il Signore?

3. Vengono proposti itinerari di annuncio ed orientamento vocazionale (ritiri ed esercizi spirituali, ecc. per fanciulli, adolescenti, giovani)?

4. La nostra comunità come vive il comando espresso dal Signore di pregare il Padrone della messe perché mandi operai nella sua messe?

5. La nostra comunità come si pre​para alla “ Giornata Mondiale di preghiere per le vocazioni “?

6. Ritenete possibile la istituzione in parrocchia o almeno a livello vicariale, di una “scuola di preghiera”? Con quali modalità?

3° Unità: Giovani, gruppi, movimenti, associazioni

PASTORALE GIOVANILE

“Lo Spirito Santo ha suscitato in questi anni gruppi, movimenti e asso​ciazioni che hanno arricchito la Chie​sa di una presenza vivace e dinamica. Pur connotandosi secondo la loro par​ticolare identità, essi sono chiamati a trovare concrete forme di impegno e di stile missionario nello spirito di una autentica comunione ecclesiale”. (CEI - Comunione e Comunità missionaria, n. 21).

PASTORALE VOCAZIONALE

“Movimenti, gruppi, associazioni,... mentre costituiscono a livello parroc​chiale e diocesano significativi itinera​ri di fede, devono qualificarsi sem​pre più come itinerari di vocazione”. (CEI - Vocazioni nella Chiesa italiana, n. 39. E/CEI, III, 2492).

“Un dato è ormai acquisito nella pastorale delle vocazioni una scelta vocazionale non matura soltanto attra​verso esperienze episodiche di fede, ma attraverso un paziente cammino rituale”. (ib., in. 45).

DOMANDE

1. Quali gruppi, movimenti e asso​ciazioni giovanili sono presenti nel​la vostra parrocchia?

2. Qual è la loro consistenza rispetto al numero dei giovani della par​rocchia? (Se è possibile, quantifi​care per le fasce di età: 14-17, 18-25 e per sesso).

3. Vengono loro proposti itinerari for​mativi che li aiutino a vivere una esperienza di fede, da giovani di questo tempo, con tutte le loro po​tenzialità?

4. Tra i vari gruppi associativi c’è dialogo, scambio di esperienze, con​divisione di responsabilità, partecipazione comunitaria alla liturgia? Oppure ci si muove su binari pa​ralleli, che non si incontrano, per​ché non si ha la forza di supera​re gli individualismi di gruppo?

5. Ai giovani viene proposta una direzione spirituale, con discernimento dei carismi e dei ministeri?

6. Quali itinerari vocazionali - a li​vello vicariale o diocesano - può offrire il Centro Diocesano Vocazio​ni?

7. Viene promossa l’integrazione dei giovani nella società, educandoli alla lettura della realtà e all’impe​gno di testimonianza e di servizio, con disponibilità ad assumere - ove occorra - specifiche respon​sabilità civili?

4° Unità: Giovani, famiglia, scuola, società

PASTORALE GIOVANILE

“(I laici) per vocazione e missione sono chiamati a scegliere, vivere, af​fermare anche sul piano della menta​lità culturale, del costume e delle isti​tuzioni pubbliche l’unità e indissolubi​lità del matrimonio, i diritti della vita fin dal primo concepimento e per tutto l’arco dell’esistenza, l’educazione dei figli e la realizzazione di famiglie che siano vere comunità di amore”. (CEI. - Comunione e Comunità missionaria, n. 20).

PASTORALE VOCAZIONALE

“La famiglia nella comunità cristia​na è una vocazione particolare ed è luogo di crescita vocazionale. Nella misura in cui cresce la coscienza vo​cazionale della comunità .familiare, di​venta anche fecondo il clima di fede per lo sbocciare di nuovi germi di vo​cazione”. (CEI - Vocazioni nel-la Chie​sa italiana, n. 38. E/CEI, III, 2490). 

DOMANDE

a) - Giovani e famiglia

1. Esiste un’ interazione tra parroc​chia, famiglia e scuola nella edu​cazione alla vita delle nuove gene​razioni? Come la si può favorire?

2. In che modo vengono sensibilizzati i genitori perché capiscano e favo​riscano l’eventuale chiamata dei figli alla vita consacrata, nella con​sapevolezza che accompagnarli in questa scelta è loro fondamentale dovere?

3. Considerando che preghiera e vo​cazione sono un tutt’uno nel rap​porto tra l’uomo e Dio, quali pro​poste fare alla famiglia perché rie​sca a vivere questa dimensione formativa e religiosa?

b) - Giovani, famiglia e scuola

1. Come la parrocchia può sollecita​re i giovani e le famiglie ad esse​re presenti, con la loro testimo​nianza, nella scuola? Come educa​re alla partecipazione negli organi collegiali? Come proporre il diritto-dovere all’insegnamento della reli​gione cattolica?

2. Secondo voi, la scuola educa gli alunni di ogni età ad apprezzare il dono della vita ed i valori della gratuità e del servizio?
3. Partendo dalla vostra esperienza, l’insegnamento della religione, offre spunti ed occasioni per aiutare gli alunni a fare consapevoli scelte di vita?

4. Poiché l’università, a Taranto, è un’istituzione ancora soltanto au​spicata, quali iniziative la comuni​tà parrocchiale attua, sia nelle se​di universitarie, sia in parrocchia (al loro rientro settimanale o sta​gionale), per aiutare i suoi giovani in questa fase così importante del​la loro vita?

c) - Giovani, famiglia e società

1.  Pace, violenza, droga, ecologia, ecc. sono temi di scottante attua​lità:

· la pace tra generazioni, tra fa​miglie, tra categorie e tra i po​poli trova occasioni educative convergenti?

· con quali, interventi si pensa di educare i giovani alla socialità e al superamento di ogni forma di violenza?

· in riferimento al problema “dro​ga” quali sono gli interventi e le iniziative che le comunità par​rocchiali e le associazioni espe​rimentano o potrebbero proget​tare, con gli stessi giovani, le lo​ro famiglie e gli operatori scola​stici per avviare con impegno un’opera di prevenzione?

5° Unità: Giovani, Chiesa particolare e Istituti di vita consacrata

(speciale per gli istituti di vita consacrata) 

PASTORALE VOCAZIONALE

“La presenza (dei religiosi, delle religiose e dei laici consacrati negli isti​tuti secolari) è segno di una chiamata-risposta ad una esistenza radicalmente evangelica... Ne consegue l’impegno di una testimonianza coerente, come fe​deltà gioiosa alla vocazione, chiarezza di vita evangelica, donazione a servizio della Chiesa e del mondo”. (CEI - Vocazioni nella Chiese italiana, n. 34. E/CEI, III, 2485).

DOMANDE

1. In quale modo il nostro istituito, a livello personale e comunitario, offre un servizio di discernimento vocazionale ai giovani che vogliono mettersi in ricerca?

2. Quale contributo specifico offriamo perché nella Chiesa particolare di Ta​ranto sia conosciuta e promossa la vita religiosa e la consacrazione laicale negli istituti secolari?

3. Come ci si adopera per far conoscere la realtà missionaria, per suscitare gesti concreti di servizio, di donazione e di “ partenza “ e formare così una coscienza missionaria?

4. Nel proporre il nostro personale carisma, viene instaurata con la comunità parrocchiale di origine degli aspiranti una collaborazione nel promuovere, discernere e curare l’itinerario vocazionale?

TEMI APERTI

Famiglia: prima comunità vocazionale

di Franco Dorofatti, Preside del Centro Studi “A. Zammarchi” di Brescia 

FRANCO DOROFATTI

In margine al convegno

Da un’inchiesta condotta dal Centro Regionale Vocazioni della Lom​bardia nel 1985 sull’argomento riguardante la famiglia e le vocazioni emerge che circa il 70% dei genitori intervistati attribuisce la crisi di voca​zioni al fatto che i giovani non ricevono più in famiglia una vera forma​zione cristiana è fuori dubbio che la mancanza di formazione familiare incide in maniera rilevante sul fiorire o meno delle vocazioni. L’ambiente familiare sereno ed affettivamente equilibrato è l’humus ideale per la sco​perta e lo sviluppo dei germi vocazionali. La storia della vocazione di molti inizia da lontano, dalla fanciullezza, nella quale si acquisiscono una bontà d’animo, un’apertura agli altri, dove si sogna informa fantastica il futuro e dove si hanno certe intuizioni circa il proprio avvenire. Non solo nella fanciullezza, però, ma pure nella preadolescenza ed anche nella gio​vinezza. La famiglia resta comunità di riferimento e di appartenenza, ac​compagnatrice dei suoi componenti in un cammino di crescita spirituale e vocazionale. Certo che ciò si verifica, allorquando la famiglia dimostra una “tenuta”, nonostante le difficoltà, come spazio educativo - vocazionale.

La buona salute della famiglia si ripercuote sulla buona salute del fe​nomeno delle vocazioni, come la crisi attuale delle vocazioni è legata alla crisi dei nuclei familiari. I sociologi cercano di studiare l’andamento del​l’istituzione familiare, evidenziandone le problematiche che essa incontra in riferimento alla funzione formativa.

La tendenza della famiglia italiana a contare, in media, un figlio per coppia, una certa resistenza ad accettare i figli, la minor saldezza del rap​porto di coppia, la crescita considerevole delle convivenze non consacrate dal matrimonio, l’individualismo borghese che in genere connota la fami​glia collegato con la crisi dei valori cristiani: sono tutti fattori che rendono ardua l’azione educativa e non favoriscono una scelta vocazionale genui​na dei ragazzi e giovani.

Su di un piano pastorale si avverte l’urgenza che la famiglia, aiutata dalla comunità ecclesiale, divenga protagonista dell’educazione cristiana e dell’orientamento dei figli. Ecco ritornare particolarmente opportuno il Convegno nazionale, promosso dal Centro Nazionale Vocazioni e dalla commissione famiglia della CEI, tenuto a Roma ai primi di gennaio, su “Famiglia oggi: quale spazio per la maturazione vocazionale?”, con lo scopo di mettere a fuoco la realtà familiare odierna, di studiare il modo con cui essa possa avere una valenza positiva in proposito e di dare origine ad una collaborazione tra la comunità ecclesiale e la famiglia per una con​tinuità educativa in ordine alla promozione delle vocazioni. Volendo co​gliere una direzione del Convegno, possiamo affermare che dall’attenzio​ne ai fattori di carattere sociologico sopraccitati, che rendono problema​tico e difficile il discorso formativo e vocazionale, si è passati ad una riflessione di taglio psicologico-sociale e poi pedagogico, con l’intento di cogliere le dinamiche delle relazioni familiari e di indicare le opportunità che una famiglia può cogliere per meglio svolgere il suo ruolo educativo - vocazionale. In fondo le scienze umane ci vengono in aiuto per studiare le condizioni indispensabili, perché la famiglia divenga comunità educan​te di personalità cristianamente ben orientate, e perché l’habitat familiare sia favorevole alla maturazione della risposta alla chiamata di Dio. Senza voler strumentalizzare la famiglia, alfine di avere più vocazioni sacerdo​tali e religiose, anzi cercando di riscoprirne l’identità originale, pare di po​ter indicare due piste da battere per l’enucleazione delle valenze educative al riguardo: la prima consiste nel mettere in guardia contro alcuni atteg​giamenti oggi diffusi, la seconda propone un triplice itinerario educativo - vocazionale. Per primo occorre aiutare i genitori a prendere le distanze da un modello di vita familiare che garantisce un servizio formativo molto esteriore e prevalentemente basato sulla logica dell’avere, del far carriera, dell’apparire. Secondo tale modello i genitori si fanno diligenti accompa​gnatori dei figli alla scuola, alla palestra, alla lezione di musica, di danza, alla gita turistica..., e cercano in ogni modo di non lasciar mancare cose a figli, assicurano loro, magari a fatica, un look alla moda, sono preoccu​pati eccessivamente della loro salute fisica e studiano per essi una profes​sione apprezzata e redditizia economicamente. Simili atteggiamenti vanno corretti o completati o integrati in un progetto pedagogico - familiare, fi​nalizzato allo sviluppo integrale della persona, che cura sia l’aspetto fisi​co, che intellettuale, affettivo, morale e religioso.

Itinerari pedagogico - vocazionali familiari

Il triplice itinerario da seguire per l’orientamento dei figli consiste nell’accoglienza di questi con amore incondizionato sin dalla nascita, nel​la testimonianza dei genitori e nel preparare ai figli un ambiente culturale adatto per la formazione vocazionale. La famiglia si fa così la prima co​munità vocazionale. In primo luogo è indispensabile la piena accoglienza del figlio che nasce come valore: occorre dargli il senso di essere una per​sona che vale non per quello che dà o fa ma per quello che è; è necessario che si senta accettato, amato, così che sia portato, dopo un’esperienza gratificante dell’amorevole accoglienza, ad accettare se stesso, a porre “una fiducia di base” in sé e negli altri, nei riguardi dei quali espande sen​timenti di serenità e d’amore. Il bambino che sperimenta una relazione gradevole con i genitori, essendo oggetto d’amore e di stima, percepisce sé come buono e degno di fiducia e d’amore, diventa capace di autostima e di fiducia verso gli altri, a cui si sente invogliato a dare, dopo aver ricevu​to. In ultima analisi il bambino, dopo aver fatto incetta d’amore, parte con questa riserva d’affetto per tentare la bella avventura di donare amo​re. E dunque in casa nei primi anni, sia pure informa embrionale, vengo​no poste le dimensioni - base della personalità, la quale dopo la piacevole esperienza d’affetto provata sulla propria pelle, si apre agli altri, alla con​divisione, alla solidarietà, all’amore oblativo. In secondo luogo fa testo la “vocazionalità vissuta” dei genitori, ossia la loro esistenza vissuta in ter​mini vocazionali: vale a dire sono eloquenti la vita di coppia nella relazio​nalità affettiva e nella complementarietà, la paternità e la maternità nel dono quotidiano ai figli, la capacità di aprirsi con ottimismo, al di là della ristretta cerchia degli interessi familiari, dando origine a una famiglia che vive non “a porte chiuse” e sulla difensiva, ma aperta alla comunità. Ge​nitori, vocazionalmente realizzati, fungono da modelli di identificazione, suscitando nei figli predisposizioni, modi di pensare e di sentire che sono di premessa per scelte future riuscite. Come la vita di fede genera la fede, così la vita di fedeltà alla propria vocazione genera vocazioni.

Non è fuori luogo ricordare che viene a prodursi quasi un “contagio esistenziale” per cui i genitori esercitano un influsso sui figli, ma pure questi in cammino vocazionale sono di stimolo positivo e per i fratelli e per i genitori cui rimandano effetti positivi, immettendoli in un processo d’educazione permanente alla propria vocazione, proprio mentre curano la vocazione dei figli.

In terzo luogo urge riqualificare la famiglia come “chiesa domesti​ca”, dove si vive cristianamente e si elabora una cultura ispirata al vange​lo, e dove si dà origine ad una educazione feriale, cristiana. Occorre met​tere in atto tutta una pedagogia che tende a fare spazio all’ethos origi​nale cristiano, alla moralità cristiana che implica la prassi del dono, la via del sacrificio e del servizio, la logica dalla gioiosa gratuità. Ma l’agire cri​stiano fa riferimento a delle Persone: a Dio Padre, a Cristo, fratello ed amico, allo Spirito santificatore.

Genitori e figli cristiani testimoniano il primato di Dio nella vita e si lasciano educare da Lui, disponibili a spendere la vita secondo la sua vo​lontà. La famiglia diventa così il lungo naturale per la “vocabilità” e la formazione vocazionale dei figli nella misura in cui sa educare a credere e ad amare fino al dono della vita al Signore e al prossimo. Certo che la famiglia riuscirà ad essere più se stessa, più “chiesa”, costruttrice di per​sone di fede e di carità, se collegata e sostenuta dalla comunità ecclesiale. Pastorale familiare e pastorale vocazionale sono chiamate a procedere in​sieme, ad integrarsi reciprocamente, se l’una e l’altra vogliono offrire un valido apporto alla costruzione della personalità cristiana dei medesimi destinatari. Si auspica che tra la famiglia e la comunità cristiana si appro​fondisca la stima reciproca e il legame di collaborazione, così da realizza​re una convergenza educativa nell’avviare ragazzi e giovani in cammini di fede e carità, che sfociano in scelte vocazionali, e ci si augura che le due istituzioni arrivino allo scambio dei doni che sono loro propri: la comuni​tà attui il ministero dell’evangelizzazione e dell’accompagnamento della famiglia, affinché questa sia in grado di svolgere il servizio educativo e vocazionale, e la famiglia dal canto suo, passando da utente della solleci​tudine pastorale comunitaria a protagonista, a soggetto di catechesi, dia, mediante la istruzione, ma soprattutto attraverso “il magistero della vita” il suo apporto rilevante, se non decisivo, nella preparazione di persone oblative, capaci cioè di ricevere e di farsi dono agli altri, dentro la comu​nità ecclesiale e civile, come lo Spirito suggerisce.

DAI CRV

Giovani, animatori, vocazione

di Gian Paolo Cassano del CRV del Piemonte - Valle d’Aosta

GIAN PAOLO CASSANO

Il rapporto tra giovani, animatori e vocazione è stato magistralmente messo in luce da don Danilo Zanella nel corso della 10a Giornata di studio promossa dal Centro Regionale Vocazioni (CRV) del Piemonte - Valle d’Aosta domenica 18 marzo a Castiglione Torinese.

Il relatore, direttore del CRV del Triveneto e della casa di esercizi spirituali della diocesi di Padova è autore di nume​rosi libri, tra cui alcuni sussidi vocaziona​li, quasi tutti pubblicato dalla LDC (Chiamati perché creati, Amore chiama amore...).

In apertura don Dino Bottino, diret​tore del CRV ha presentato il cammino di promozione vocazionale che avrà ancora una tappa forte nel convegno estivo di Betania (28-30 settembre). Il relatore, con una dizione assai vi​vace e piacevole, ha invitato a fare in mo​do che il tempo sia vissuto in una pro​spettiva di fede.

Per essere credibili nella nostra azio​ne, per essere orientamento, per creare una mentalità vocazionale, occorre invi​tare i nostri fratelli a credere che non è tanto importante essere figli del Kronos (come direbbe san Giovanni Crisostomo) ma essere figli del Kairos, cioè di quelli che vivono il tempo come l’accadere di Dio. La cultura vocazionale è contrastata da una visione fatalistica della vita e dal​la paura di scelte definitive, con l’influs​so di un cosiddetto psicologismo selvaggio.

Il relatore si è poi soffermato su al​cune figure bibliche con opportuni colle​gamenti al Piano Pastorale per le voca​zioni in Italia della CEI (1985). Egli ha messo in rilievo la figura di mediazione di Eli come modello per l’a​nimatore vocazionale, superando alcuni tabù residui, presentando l’ideale di con​sacrazione nella preparazione ai sacra​menti dell’iniziazione cristiana. Egli si farà coscientizzatore, aiutan​do i giovani a capire che abbiamo biso​gno di dare alla nostra vita un significato che va oltre!
Sono stati poi indicati alcuni criteri vocazionali cui fare riferimento: guardar​si dentro (i carismi), guardare fuori (i mi​nisteri che mancano di ministri), guarda​re alle vocazioni esemplari. L’animatore vocazionale sarà sem​pre conscio che è importante essere tem​pestivi, non aspettare troppo per ciò che si può proporre subito, convinti che quando le condizioni esistono, non è mai troppo presto per rivolgere l’invito, eco di quello del Signore: va’, vieni, seguimi.

Occorrerà operare all’interno del cammino pastorale perché il problema vocazionale non venga considerato un capitolo, ma una dimensione. Bisogna essere però uomini di forte spiritualità, presenti nelle realtà dove si pensano e si progettano itinerari pastora​li, promuovendo incontri straordinari (sul tema vocazione) in accordo con le di​verse attività diocesane, attenti alla peda​gogia del testimone, valorizzando l’im​portanza primaria di catechisti, animato​ri di gruppo, insegnanti...

E seguita una tavola rotonda (coor​dinata da suor Liliana Renaldo) e nel po​meriggio un dibattito aperto con alcuni testimoni: Paola, postulante salesiana, suor Piera, (giovane animatrice vocazio​nale delle Figlie di Maria Ausiliatrice), don Elio (cottolenghino) e p. Giovanni (missionario della Consolata) che hanno illustrato i cammini vocazionali attuati coi giovani, oltre a don Danilo Zanella.

Dai vari interventi è emersa l’impor​tanza di cogliere precocemente i segni della chiamata, l’attenzione all’ascolto della Parola di Dio e alla preghiera, l’im​portanza del discernimento e dell’accom​pagnamento spirituale.

DAI CDV

Un anno vocazionale

Lettera pastorale di Ottorino Pietro Alberti, Arcivescovo di Cagliari

OTTORINO PIETRO ALBERTI

Carissimi, i problemi che un Vescovo si trova a dover affrontare non sono né pochi e né facili, eppu​re, fra tutti, quello che primo di ogni altro, è nei pensieri e nel cuo​re, è quello delle “vocazioni”.

Si sa. Il destino della Chiesa è nelle mani di Cristo che l’ha fonda​ta e che ci ha assicurato: “Io sono con voi fino alla fine dei secoli”, ma è anche vero che Essa vive, cre​sce, fiorisce e si diffonde nel mon​do a misura che i credenti, “pietre vive” della Chiesa, vivono secondo lo Spirito di Gesù e si impegnano ad un’autentica e generosa testimo​nianza evangelica che è un modo con il quale si esprime e attua l’apostolicità, che è nota essenziale della Chiesa e dovere di ogni mem​bro di essa. Ma dire questo signifi​ca riconoscere che il Signore chie​de, anzi, vuole la partecipazione di tutti fedeli nell’applicazione dei frutti della Redenzione. Trattasi di quella collaborazione che è richie​sta non solo alla Gerarchia, ma an​che ai fedeli laici, ai quali è attri​buito un ruolo talmente importan​te ed essenziale da far dire al Concilio Vaticano Il che “La Chie​sa non è realmente costituita, non vive in maniera piena e non è segno perfetto della presenza di Cristo tra gli uomini, se alla gerarchia non si affianca e collabora un laicato au​tentico” (Ad gentes divinitus, n. 21),

È alla luce di queste afferma​zioni che si può comprendere con quale attenzione e con quale responsabilità si debba guardare al problema delle vocazioni dinanzi al quale tutto il popolo cristiano deve sentirsi responsabile. Al proposito, il Concilio Vaticano II è chiaro e deciso nell’affermare: “Il dovere di dare incremento alle vocazioni sa​cerdotali spetta a tutta la comunità cristiana, che è tenuta ad assolvere questo compito anzitutto con una vita perfettamente cristiana…” (Optatam totius, n. 2). Riecheggia​no in questo richiamo le parole di Giovanni XXIII che ebbe a dire: “Il problema delle vocazioni eccle​siastiche e religiose è quotidiana sollecitudine del Papa... è sospiro della preghiera, aspirazione arden​te della sua anima” (al Congresso Internazionale sulle Vocazioni, 16 dic. 1962).

È ovvio che quello delle voca​zioni è un problema “permanente” e dovrà impegnare continuamente la Chiesa, la quale, nello svolgersi della sua storia avrà sempre biso​gno di nuove persone che si dedi​chino al Ministero di speciale con​sacrazione: Sacerdotale, religiosa, missionaria diaconale e Istituti Se​colari. Potranno esserci tempi nei quali il problema si impone con particolare urgenza, come avviene ai nostri giorni, e l’impegno per la sua soluzione richiede maggiore coraggio, maggiore determinazio​ne da parte dell’intera comunità ecclesiale a crescere nella fede, per​ché è nelle comunità vive che il Si​gnore sceglie i suoi ministri; ma, l’interesse e l’attenzione verso le vocazioni non possono e non devo​no conoscere soste, oltretutto, per​ché tale impegno rientra nella mis​sionarietà della Chiesa.

Proprio per questa ragione sono venuto nella determinazione di dare continuità all’Anno vocazio​nale, che era stato indetto al termi​ne dell’Anno Mariano conclusosi l’anno passato.

Devo riconoscere che molto è stato fatto per sensibilizzare la no​stra Chiesa locale sull’importante problema che - non mi stancherò di ripeterlo - è problema di tutta la Chiesa, ma ancora molto resta da fare perché non mancano, qua e là, disattenzione, disinteresse e disim​pegno che, a volte, sono di tale evi​denza e di tale gravità da far pensa​re che ancora non si è capito che l’invito di Gesù a pregare il padro​ne della messe perché mandi operai nella Chiesa è un comando, e di ta​le importanza da autorizzarci a di​re che chi non lo accoglie non può essere considerato un buon cristiano.

Pertanto, preso atto di ciò che è stato fatto e di ciò che il Centro Diocesano Vocazioni sta facendo con lodevole impegno, ma anche in considerazione che è sacrosanto dovere di tutta la comunità cristia​na dare incremento alle vocazioni sacerdotali e di speciale consacra​zione, sento il dovere di rinnovare un pressante appello perché tutta la nostra Chiesa si impegni con rinno​vato entusiasmo a interessarsi con​cretamente e con perseveranza a tale problema.

Ho sempre presenti le parole del Concilio Vaticano Il: “Ai ve​scovi tocca stimolare il proprio gregge a favorire le vocazioni e curare a questo scopo lo stretto colle​gamento di tutte le energie e di tut​te le iniziative; ed è loro dovere di comportarsi come padri nell’aiuta​re senza risparmi di sacrifici coloro che essi avranno giudicato chiama​ti all’eredità del Signore” (Opta​tam totius, n. 774). Ma non è solo per rispondere a un simile autore​vole richiamo che è, poi, “voce” dello Spirito Santo, ma pér l’amore che mi lega alla Chiesa che Dio mi ha affidato, che rivolgo questo mio appello a quanti hanno a cuore il progresso della nostra diocesi per​ché pongano al centro del loro im​pegno pastorale e della loro testi​monianza cristiana il problema del​le vocazioni.

Perché questo mio messaggio non resti nel vago, la prima racco​mandazione, che altro non è che lo stesso comando di Gesù, è quello della preghiera!

Non mediteremo mai abba​stanza il mistero che si nasconde nell’invito-comando del Signore a pregare perché mandi operai nella sua messe. Se non ce l’avesse ri​chiesto Gesù, forse, da parte no​stra non avremmo mai pensato che una preghiera con tale intenzione rientrasse tra i nostri doveri. Co​munque, la richiesta di Gesù ci sor​prende perché il Padrone della messe è Lui, Lui, che conosce me​glio di noi quali e quanti operai oc​corrono nella sua vigna, Lui, che dispone della potenza divina per provvedere ai suoi bisogni. Inoltre, ciò che nell’invito di Gesù può de​stare meraviglia è che esso ci è ri​volto da Colui che ha sottolineato la gratuità della vocazione: “Non siete voi che avete scelto me, ma io che ho scelto voi” (Gv 15,16). Con queste parole Cristo si riconosce il potere assoluto, che nell’Antica Alleanza era riconosciuto a Jahwé nella scelta di coloro che avrebbero dovuto “parlare e agire in suo no​me”, ma allo stesso tempo, con l’invito di pregare il padrone della messe ci rivela come Dio, anche nella sua assoluta sovranità riguar​do alla scelta degli operai, vuole la collaborazione umana. Dio associa così l’uomo alla sua sovranità, l’in​troduce nel mistero delle decisioni divine!

In Cristo, il principio della collaborazione di Dio e dell’uomo trova la sua più perfetta espressio​ne. Inviando il suo Figlio per salva​re l’umanità, il Padre mostra che non ha voluto essere Salvatore uni​camente in quanto Dio: in Cristo è Dio che salva, ma è anche un uomo che salva gli uomini. A sua volta, Gesù chiede la collaborazione degli uomini per applicare ed estendere nello spazio e nella storia i frutti della Redenzione, per assicurare l’avvenire della Chiesa. E proprio in questa collaborazione trova la sua collocazione l’invito - coman​do a pregare per le vocazioni, il che è lo stesso che dire: collaborare a tutta l’opera della salvezza. C’è pe​rò da sottolineare che la collabora​zione richiesta non è solo e sempli​cemente quella della preghiera per ottenere a coloro che sono chiama​ti la grazia che li sostenga nella lo​ro risposta alla vocazione ricevuta. Certamente è già un contributo preziosissimo allo sviluppo della Chiesa una preghiera che le assicuri il servizio di numerosi e santi ope​rai; ma c’è di più! Gesù chiede una preghiera che riguarda direttamen​te l’azione del Padre: si tratta, in​fatti, di chiedere al Padre che man​di operai, cioè, di “influire” sulla sua sovrana decisione!

C’è di che restare attoniti e commossi perché queste verità ci rivelano quanto Dio ci ami, accor​dandoci quella che Pascal, riecheg​giando un pensiero di S. Tommaso d’Aquino, definiva la dignità della causalità. Ma il saperci chiamati a collaborare con Dio nell’opera del​la salvezza deve farci comprendere quali siano le nostre gravissime re​sponsabilità in ordine alla risposta generosa e concreta che Dio si at​tende da noi.

Ebbene, la promozione delle vocazioni rientra nel grande pro​getto di salvezza, per la cui realiz​zazione Dio vuole la fattiva parte​cipazione di tutto il suo popolo. A questo proposito il Concilio Vati​cano II raccomanda: “...in primo luogo i mezzi tradizionali di questa comune cooperazione, quali la fer​vente preghiera, la penitenza cri​stiana, nonché un’istruzione sem​pre più profonda dei fedeli da im​partirsi con la predicazione e la catechesi, sia anche coi vari mezzi della comunicazione sociale; istru​zione che deve tendere a mettere in luce la necessità, la natura e il valo​re della vocazione sacerdotale... “ (Optatam totius, n. 776).

Ad organizzare e ad animare l’attività vocazionale in Diocesi è chiamato il Centro Diocesano Vocazioni a cui fanno capo, come suoi membri, rappresentanti di tut​te le categorie vocazionali e delle associazioni cattoliche operanti in diocesi.

Nel desiderio di facilitare il compito al quale è chiamato il CDV proporrei le seguenti piste di lavoro, da vedere come un sug​gerimento che valga ad impostare in modo concreto e sistematico un programma di pastorale vocazio​nale che dovrà essere attuato con il coinvolgimento dell’intera nostra Chiesa locale.

Prima pista

Il CDV dovrà, prima di tut​to, farsi carico di mantenere stretti contatti con le parrocchie e di sensibilizzarle (attraverso incontri e servendosi di adeguati sussidi) af​finché si costituisca in esse almeno un piccolo gruppo di persone che, insieme al loro Pastore, formino comunità intorno alla Parola di Dio e all’Eucaristia. Una simile “opera” sarà di insostituibile aiuto al Parroco nell’assolvere ad uno dei suoi più gravi ed importanti do​veri. Sempre il Vaticano II insegna: “Tutti i sacerdoti dimostrino il loro zelo apostolico massimamente nel favorire le vocazioni e con la loro vita umile, operosa, vissuta con in​teriore gioia, come pure con l’e​sempio della loro scambievole cari​tà sacerdotale e della loro fraterna collaborazione attirino verso il sa​cerdozio l’animo degli adolescenti” (Optatam totius, n. 773). La più grande eredità che un Parroco può lasciare sarà proprio quella di un nuovo sacerdote che il Signore ha scelto dalla comunità di cui è stato pastore o di altre vocazioni di spe​ciale consacrazione.

Seconda pista

Il CDV dovrà indirizzare la sua attenzione sui cresimandi.Poiché la Cresima è il sacra​mento della testimonianza è dove​roso guidare i ragazzi ad individua​re il luogo e il modo per seguire Cristo, disponendoli, intanto, ad un atteggiamento di servizio nei confronti della comunità in cui vi​vono. Ciò li aiuterà a scoprire la loro vocazione, dopo averli orien​tati verso un servizio che potrebbe o dovrebbe prepararli all’assunzio​ne e all’esercizio di un vero e pro​prio ministero, quale quello del​l’Eucaristia, della Catechesi, della Liturgia, ecc.

È sommamente auspicato che il CDV possa esser messo in con​dizione di affiancarsi all’opera dei catechisti parrocchiali nell’illustra​re ai cresimandi il problema voca​zionale in genere e di speciale consacrazione.

Terza pista

Il CDV si propone di seguire da vicino tutti gli altri Gruppi, Mo​vimenti, Associazioni, Comunità operanti in diocesi allo scopo di:

- far scoprire e riconoscere il loro posto all’interno della Chiesa locale;

- rendersi conto del valore e dell’importanza dei loro propri ca​rismi che devono essere messi, pri​ma di tutto, al servizio della comu​nità ecclesiale della quale fanno parte.

Anche in questo settore, non è solo desiderabile, ma doveroso che da parte delle varie comunità eccle​siali si ponga ogni attenzione al problema delle vocazioni di specia​le consacrazione e si sostengano tutte le iniziative che il CDV prenderà nell’ambito delle sue competenze.

Poiché i “gruppi” ecclesiali raccolgono nelle loro fila i cristiani più impegnati, più qualificati e più qualificanti, sarebbe un controsen​so e somma iattura, se costoro di​sattendessero quello che nella no​stra Chiesa locale è il problema dei problemi!

Quarta pista

Il CDV vorrà favorire e se​guire ogni iniziativa diretta alla promozione dei ministeri che già sono o possono esservi nella nostra Chiesa locale. Pertanto, nel suo impegno di animazione vocazionale dovrà ri​volgere la sua attenzione e riserva​re le sue cure più generose ai Mini​stranti, proponendosi come uno tra i suoi obiettivi prioritari quello di raggrupparli in una vera e propria associazione che si preoccupi della loro formazione spirituale e non semplicemente o occasionalmente della loro preparazione al servizio liturgico.

Uguale interesse dimostrerà ai gruppi - almeno laddove sono già costituiti - di Lettori e di Ministri dell’Eucaristia, tenendo presente che l’esercizio stesso di questi Mi​nisteri può essere via e mezzo per prepararsi ad una vocazione più impegnativa.

Sarà cura del CDV di riuni​re per giornate di studio e di pre​ghiera questi gruppi per aiutarli a rendersi conto che l’esercizio del loro ministero, che già in se stesso è legato ad una chiamata del Si​gnore a mettersi al servizio di una comunità, potrebbe essere il “se​gno” di una chiamata... ancor più impegnativa.

Quinta pista

Poiché scopo del CDV è quello di operare perché la Chiesa si arricchisca di apostoli che porti​no in modo specifico l’annuncio del Cristo Risorto agli uomini, nel suo lavoro di animazione vocazio​nale, si preoccuperà di:

- identificare nelle diverse parrocchie ragazzi e giovani (di ambo i sessi) disponibili e attenti alla chiamata di Cristo;

- seguirli con visite, lettere ed incontri periodici;

- programmare durante l’e​state campi-scuola prettamente vocazionali.

Com’è facile rilevare, i compi​ti del CDV non sono semplici e richiedono coraggio, generosità e soprattutto tanta preghiera. Se poi si pensa alle difficoltà legate alla crisi morale e spirituale che carat​terizza la società entro la quale si è chiamati ad operare, il lavoro po​trebbe apparire estremamente ar​duo, fino ad essere tentati di desi​sterne. Non possiamo e non dob​biamo sottovalutare difficoltà e rischi, ma non dobbiamo dimenti​care che a lavorare per la promo​zione delle vocazioni ci chiama il Signore, sul cui aiuto dobbiamo ri​porre ogni nostra speranza.

Nel consegnarvi questa mia lettera, invito tutti gli operatori pa​storali e tutti i buoni fedeli che amano veramente la Chiesa a farne oggetto d’attenta e meditata lettu​ra e, mentre ringrazio per la favo​revole accoglienza che le riservere​te, tutti vi saluto e benedico.

